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La seduta comincia alle 16,30 .

CUTTITTA, Segretario, legge il process o
verbale della seduta di ieri .

(l; approvato) .

Congedi .

PRESIDENTE . Hanno chiesto congedo i
deputati Bettiol e Biagioni .

(1 congedi sono concessi) .

Trasmissione dal Senato .

PRESIDENTE. Il Senato ha trasmesso la
seguente proposta di legge approvata d a
quella VI Commissione :

Senatore BALDINI : a Modifiche alla legge
5 gennaio 1955, n . 12, sulla partecipazione de i
ciechi ai concorsi a cattedre » (3721) .

Sarà stampata, distribuita e trasmessa alla
Commissione competente, con riserva di sta-
bilirne la sede .

Seguito della discussione di un disegno di legg e
(713-B) e delle proposte di legge Simo-
nacci e Borin (2778) e Gagliardi ed altri
(3031), sulla revisione dei film e dei lavor i
teatrali.

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca i l
seguito della discussione di un disegno d i
legge e delle proposte di legge Simonacci e
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Borin, e Gagliardi ed altri, sulla revisione
dei film e dei lavori teatrali .

È iscritto a parlare l'onorevole Gagliardi .
Ne ha facoltà .

GAGLIARDI . Signor Presidente, onore -
voli colleghi, onorevole ministro, prendendo
la parola nel dicembre scorso in sede di di-
scussione della proroga della legge sulla cen-
sura ebbi modo di rilevare l'opportunità ch e
il dibattito sul merito del problema veniss e
rinviato al momento giusto, ossia al momento
nel quale il Parlamento sarebbe stato chia-
mato a discutere la nuova legge sulla censura .

Sembrerà strano, ma in quest'aula della
nuova legge per la censura non si è finora ma i
discusso, poiché il disegno di legge governa-
tivo del 1955 fu approvato dalla II Commis-
sione in sede legislativa, mentre le successiv e
discussioni si svolsero tutte in sede di esam e
di richiesta di proroga della vecchia legge ,
mai in sede di esame di merito di una nuova
regolamentazione .

Oggi noi abbiamo finalmente questa pos-
sibilità e quindi nel mio intervento entrerò
nel merito del problema, anche nella mia ve-
ste di presentatore di una delle proposte d i
legge all'ordine del giorno della Camera .

Consentitemi anzitutto un discorso pregiu-
diziale sul modo con il quale le singole forz e
politiche si presentano al dibattito . Il rilievo
è importante perché, dopo questi primi in-
terventi (che già immagino di veder ribadit i
dai numerosi oratori che mi seguiranno) ho
la sensazione che al problema della censura
si siano venute a sovrapporre considerazion i
di natura squisitamente politica che con l'ar-
gomento nulla hanno a che fare .

Siamo cioè di fronte ad un tema che, an-
ziché essere affrontato obiettivamente per quel -
lo che esso significa, diviene nell'attuale con-
tingenza politica, discriminatorio delle posi-
zioni dei singoli settori politici nei confronti
dell'attuale Governo . E che così sia sta a di-
mostrare il fatto che, salvo il nostro gruppo ,
le cui posizioni possono essere certamente di-
scutibili, tutti gli altri sono venuti mutand o
in questi ultimi tempi il loro parere sull a
censura, con una serie di posizioni le, più
spericolate, le più diverse, le più nuove, cu i
soltanto la fantasia di un Rocambole potrebb e
qui oggi far paragone .

Prendiamo ad esempio la posizione del
partito comunista, che già altre volte ho avuto
modo di ricordare. Noi sappiamo che per i l
partito comunista ogni posizione è strumen-
tale, è mezzo ad altro fine, non è mai un a
posizione precisa in ordine all'obiettivo che
si vuole raggiungere . Ma in questo caso la

conferma è così plateale e macroscopica che
giova ricordarla . Sono tre gli atti fondamen-
tali che ricordano lo strumentalismo, il gioc o
machiavellico delle forze comuniste su que-
sto argomento : una- proposta di legge, un
discorso politico, una votazione .

Una proposta di legge presentata da quell a
che può essere definita l'intellighenzia ita-
liana del partito comunista, cioè dai parla-
mentari che hanno l'incarico di dirigerne gl i
uffici culturali : i deputati Alicata, Seroni ,
Lajolo . Ebbene costoro, nel 1958, presenta-
rono una proposta di legge che riaffermav a
esplicitamente, senza sottintesi, la legittimità
del principio della censura .

Ho parlato di un voto, quello che sul di -
segno di legge n . 478 vide l 'astensione de l
partito comunista, ed era un provvedimento
che dichiaratamente affermava il principi o
della censura .

Ho parlato infine di un discorso, quell o
dell 'onorevole Ingrao, pronunziato il 1° feb-
braio 1956 in Commissione in sede legislativa
sul problema della cinematografia (discors o
oggi opportunamente ricordato sul giornal e
Avanti ! in replica alla scorretta polemic a
del partito comunista nei confronti del par-
tito socialista), laddove egli diceva a chiare
note : « Siamo noi contro la censura ? » .
Quasi a dire che si potesse supporre che i l
partito comunista fosse contro la censura :
ma per carità ! D'altra parte, lo sappiam o
che, se foste voi al potere, altro che censura !
Non vi sarebbe alcuna possibilità di liber a
espressione .

Dunque, diceva l'onorevole Ingrao : « Sia-
mo noi contro la censura ? L'onorevole Ali-
cata ha detto parole molto chiare . È falso che
noi vogliamo abolire la censura, noi diciamo
soltanto che la garanzia della libertà di
espressione si svolga nei limiti fissati dall a
Costituzione, cancellando tutto ciò che con
essa non va d'accordo. E tanto per dimostrare
che non affermiamo questo principio soltant o
a parole, bensì con i fatti, abbiamo propost o
di considerare, tra i motivi che possono de -
terminare la mancata concessione del null a
osta, anche il vilipendio alla religione e l'of-
fesa al buon costume » .

Onorevoli colleghi, questo atteggiamento
fa il paio con la votazione dell ' articolo 7
della Costituzione : anche l'offesa al senti -
mento della religione (quella religione che
nel codice della dottrina marxista è stru-
mento di reazione, è oppio dei popoli) qui s i
richiede che sia consentita. Ma perché non ri-
manete allora ancorati a quella posizion e
strumentale ieri come oggi ? Allora, per ac-
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cattivarvi le simpatie dell'elettorato cattolico ;
oggi, per tuonare contro il Governo e chi l o
sostiene.

Aggiungeva l 'onorevole Ingrao : « Vi
preoccupate dei giovani, ma anche la que-
stione sollevata dall'onorevole Dal Canton a
proposito dei film per i ragazzi merita d i
essere presa in considerazione, indipenden-
temente dalla citazione che ella ha fatto su l
regolamento vigente nella Germania orien-
tale » . Per carità – sembra dire – lasciam o
stare questi esempi, qui in Italia siamo capac i
di fare altrettanto e anche meglio : « E su
questo piano si può pure cercare di trovare
una via di soluzione, vietando, ad esempio ,
ai ragazzi fino ai 6 anni l'ingresso nelle sale
cinematografiche » . Qui addirittura l'onore-
vole Ingrao precorre la mia proposta di leg-
ge, dove io chiedo, per i ragazzi fino ai 1 0
anni, il divieto di accesso alle sale cinema-
tografiche (ad eccezione di film particolari) ,
accesso che ritengo, fra l'altro, negativo per
lo stesso sviluppo psico-fisico di questi mi-
nori .

In più, l'onorevole Ingrao aggiungeva :
« Ci preoccupiamo che i ragazzi non vadano
a vedere certi film . Importante è stabilire dei
limiti obiettivi, mentre dobbiamo essere tutt i
d'accordo nei confronti di film adatti per l a
gioventù che abbiano un 'esatta delimita-
zione

Questo discorso, l'astensione dalla vota-
zione del citato disegno di legge approvato
dalla II Commissione, la proposta di legge
Alicata-Seroni-Lajolo, stanno a dimostrare
una precisa presa di posizione favorevole all a
censura. D'altra parte, a rafforzare quello
che dicevo nel corso della seduta notturn a
del 12 dicembre, allorché ricordavo i tagl i
operati su Rocco e i suoi fratelli e su altri
film italiani esportati in Ungheria e in altr e
nazioni a regime comunista, sono venute l e
dichiarazioni del regista Ciukhrai il quale, in-
tervenuto a Firenze ai lavori del convegn o
« Il cinema e la letteratura », ha detto che in
occidente si rappresenta l'amore in mod o
turpe e si presentano ai giovani gli aspett i
più ributtanti e volgari della vita . Siete stat i
accontentati, compagni comunisti, che vor-
reste abolire questo sistema di prevenzion e
che è fatto proprio per vietare ciò che il re-
gista vostro compagno denunciava al con-
gresso di Firenze .

naturale che a un'estrema si aggiunga
quella opposta per tentare la speculazione :
abbiamo sentito stamane l'onorevole Leccis i
parlare di noi cattolici, di noi italiani, di no i
ex combattenti . Non discuto sugli altri ag-

gettivi, ma, onorevoli colleghi del Moviment o
sociale italiano, non vorrete certo dirci che i l
clima politico instaurato dai vostri precur-
sori . . .

DELFINO . Ma che precursori ! La smetta ,
faccia una polemica valida ! Polemizzi con
noi . Quali precursori ? Forse gli onorevol i
Fanfani e Moro ?

GAGLIARDI . . . .il clima politico del ven-
tennio, consacrato in giornali e discorsi e qui
ripreso da voi stessi, non era certo un clima
di difesa dei valori morali e cattolici, ch e
sono stati invece ripetutamente conculcati
nell'esaltazione dei problemi della razza, di
una virilità male intesa, di forme di malco-
stume che hanno caratterizzato quel period o
e stanno lì storicamente a dimostrare che
voi non avete diritto di intervenire in difesa
dei principi cattolici . (Interruzione del depu-
tato Almirante) . Mi fa piacere questa interru-
zione, perché è segno che il mio discorso fa
centro .

Ad ogni modo, superata questa breve in-
troduzione di natura polemica e pregiudi-
ziale, mi avvio ad esaminare nel merito l'ar-
gomento, ed esaminare il merito significa ,
secondo me, tentare di portare quel tanto d i
obiettivo che l'argomento merita . Perché se
noi, come dicevo all'inizio, continuiamo cia-
scuno a vederlo pregiudizialmente dal punto
di vista della propria parte politica, in rela-
zione al tipo di Governo che oggi ci regge ,
non rendiamo un servizio al bene comune ch e
dobbiamo difendere e tutelare, ma sottoli-
neiamo soltanto le nostre posizioni di parte
e di fazione .

Di questo bene comune lo Stato cominci ò
ad interessarsi fin dal 1913, fin da quand o
cioè la scoperta dei fratelli Lumière port ò
nel mondo questo magico spettacolo che è i l
cinematografo. In questa stessa aula, fin d a
allora risuonarono parole di preoccupazione
e non soltanto da colleghi della nostra parte .
che del resto era allora scarsamente rappre-
sentata, ma di parte socialista e di parte in -
dipendente . Vennero dunque parole di chiara
preoccupazione per questa forma nuova di
spettacolo che poteva rappresentare uno stru-
mento di grave corruzione, specie del mond o
giovanile .

inutile che qui io ricordi i discorsi d i
Turati, di Giolitti, di Treves . È inutile che
io ricordi il regolamento Salandra del mag-
gio 1914 e la successiva legge 1920 Nitti e
Mortara, uomini politici cui va tutto il no-
stro rispetto e che nessuno può confonder e
con uomini del nostro partito, uomini che ,
pure partendo da posizioni ideologiche di-
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verse, erano vivamente preoccupati della di -
fesa del bene comune .

La stessa legge del 1923, che si continu a
erroneamente – a mio avviso – a chiamare
fascista, mentre fascista non era perché sor-
geva in un ambiente che per fortuna non era
ancora divenuto tale, questa legge sta a di -
mostrare la costante preoccupazione del legi-
slatore nei confronti di un argomento di cos ì
grave importanza e di scottante attualità .

La prova di ciò, onorevoli colleghi che v i
affannate, dopo aver sostenuto la legittimità
della censura anni fa, e, con eguale capacit à
dialettica, la sua illegittimità, sta nel fatto
qui più volte ricordato che la legge 16 mag-
gio 1947, n. 379, che venne votata dall'As-
semblea Costituente a pochi giorni dall'ap-
provazione dell'articolo 21 della Costituzione ,
che è appunto l'articolo che legittima la pre-
venzione in ordine agli aspettatoli, recepisc e
la legge del 1923 .

Ora, delle due : o noi diamo ai costituent i
una patente di incongruenza tale di riteners i
inammissibile, o noi dobbiamo riconoscere
che i costituenti legiferarono in perfetta
coerenza con i due provvedimenti, inten-
dendo recepire nella Costituzione il sistema
di prevenzione che precedentemente la nostra
legislazione aveva già accolto . Lo sta a dimo-
strare infine il fatto che la magistratura nu-
merose volte ha ribadito questo concetto, ri-
cordando che il principio della prevenzion e
è necessario ed insostituibile .

inutile che io ricordi i discorsi di magi -
strati, fra cui numerosi procuratori della Re-
pubblica; è inutile che io ricordi, anche se
è forse opportuno ricordarla, perché talvolt a
viene dimenticata per cattiva volontà, la sen-
tenza numero 121 dell'8 luglio 1957 dell a
Corte costituzionale . In quella sentenza si af-
fermava non essere possibile « che la Costi-
tuzione, con la enunciazione di certi diritt i
ed in specie di quello della libera manifesta-
zione del pensiero, abbia potuto consentire l a
violazione od il pericolo di violazione di altr i
diritti dalla stessa Costituzione garantiti, e d
abbia voluto negare la facoltà di prevenzione
al riguardo ». E la Corte costituzionale con-
tinuava : « Potrebbe aggiungersi che le rap-
presentazioni teatrali e cinematografiche son o
spettacoli che hanno caratteri del tutto parti-
colari ; tanto è vero hanno sempre dato luogo ,
dal periodo prefascista, fino al periodo suc-
cessivo dell 'entrata in vigore della Costitu-
zione, ad una complessa legislazione spe-
ciale » .

D'altra parte, la Corte costituzionale è
stata investita di questo argomento e non

mancherà di sentenziare al più presto i n
ordine alla legittimità della censura ed al
concetto di buon costume .

Per tali motivi riaffermiamo con la coe-
renza di sempre, senza passare cioè dall'uno
all'altro campo, che, secondo noi, la censur a
ha un suo indubbio fondamento di legit-
timità .

Ma andiamo più in là . Riconosciuta que-
sta legittimità, domandiamoci, onorevoli col -
leghi, se non sia il caso anche di modificare
la Costituzione, per togliere ciò che essa pre-
vede; cioè entriamo nel merito, consideriamo
l'opportunità . Se questa opportunità non vi
fosse, teniamo presente che le costituzion i
non sono feticci o miti che non possono mai
essere toccati . Con le necessarie cautele, con
le maggioranze previste, la Costituzione può
essere modificata. Domandiamoci se ciò sia
opportuno . Io evidentemente concluderò, con
argomenti che spero convinceranno anch e
voi, per il no .

Chi sfoglia un libro di psicologia, di socio-
logia, di pedagogia, psichiatria apprende su-
bito che ciascuno di noi, onorevoli colleghi ,
è sottoposto a stimoli di particolare sugge-
stione . Che cos'è la pubblicità, che cosa sono
gli slogans se non abili mezzi della società
moderna per giungere a colpire la fantasia ,
l'attenzione, la memoria delle persone ? No i
dobbiamo, quindi, domandarci se lo stimol o
che l'opera cinematografica suscita nei con -
fronti della nostra intelligenza, della nostr a
volontà, dei nostri centri sensori sia lo stess o
di quello che un libro, una scritta, una frase ,
uno slogan, un motto suscitano in noi . Qual
è la condizione tipica dello spettatore al ci-
nema ? I sociologi e gli psicologi che l'hann o
studiata sono arrivati, sulla base di indica-
zioni scientifiche, alle seguenti conclusioni .
Lo spettatore si trova, di fronte al giuoco d i
luci ed ombre che si proietta sullo schermo ,
preso da una sorta di fascino particolare che
lo mantiene in una fase di indiscutibile sog-

gezione . Il pubblico che affolla la sala cine-
matografica, il pubblico anonimo che non si
riconosce perché la sala per la maggior parte
del tempo è al buio, comunica inavvertita-
mente da persona a persona la sensazione che
esso prova dinanzi allo stesso spettacolo .
Prova ne sia che la medesima opera cinema-
tografica proiettata in una sala vuota ed i n
una piena di spettatori dà reazioni completa -
mente diverse ; il che sta a dimostrare che i l
fenomeno collettivo della sala cinematogra-
fica aggrava e aggiunge un fatto di più che
deve preoccuparci in ordine allo spettacolo,
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Ed ancora : il pubblico, ciascun tipo di
pubblico, a seconda di come è composto, de -
termina, in ciascuno dei singoli component i
diversi modi di avvertire lo spettacolo cine-
matografico . È uno stato ipnoide, si parla d i
una forma, sia pure limitata, di ipnosi, d i
catarsi addirittura e, in certi casi, di stato
crepuscolare. Luigi Volpicelli parla di un o
spettatore « riversato » sullo schermo che fa-
tica a rientrare in se stesso quando, riaccese
le luci e scomparso sul telone della sala ci-
nematografica il magico gioco di luci ed om-
bre, rimane ancora incantato, quasi che pro -
seguisse nella sua immaginazione la narra-
zione che fino a un minuto prima l'aveva
tenuto avvinto . Si sviluppano, nell'interno
degli spettatori, ben precisi processi psico-
logici che hanno la loro validità e la loro
obiettività e che, onorevole ministro, giover à
attentamente esaminare proprio per le re-
sponsabilità che ella ha, essendo ministro
dello spettacolo . Si verifica un processo d i
identificazione fra lo spettatore e l ' attore, i l
personaggio cioè che la pellicola propon e
sullo schermo; una partecipazione indiretta ,
se volete, alla vita del film, ma una parteci-
pazione molto intima, una partecipazione ch e
rivela all ' interno alcune tendenze inconscie
che esistono in molti di noi . Senza arrivare
alla psicanalisi freudiana, esiste in ciascun
uomo un fondo non scoperto, non setacciato ,
che il film rimuove. Suscitando queste sen-
sazioni, abbassando quella che gli psicologi
chiamano « soglia critica », cioè il nostr o
modo di opporci criticamente ai fatti ch e
dall 'esterno generano in noi delle impres-
sioni, avviene che ci scopriamo, rimaniam o
cioè sprovveduti di fronte allo spettacolo .

Questa partecipazione emotiva si identific a
in vari modi . Si parla di una « identificazione
di consolazione » : cioè l ' uomo, il quale
aspira sempre a qualcosa di nuovo, si con-
sola nel vedere che sullo schermo qualch e
suo simile ha raggiunto proprio ciò che lui
desidera . Si parla anche di una « identifica-
zione di gelosia », cioè il desiderio morbos o
di qualcosa che si vorrebbe avere e che non
si può avere. Si parla ancora di una « identi-
ficazione di simpatia » verso il personaggi o
centrale dello spettacolo .

In definitiva, dunque, gli spettatori che
compongono la platea di una sala cinemato-
grafica si comportano diversamente dinanz i
ad uno spettacolo . Ecco il pauroso, il timido ,
l ' introverso, il debole che cercano rifugio all a
loro scarsa personalità nello spettacolo forte
e violento, e così il collerico, l ' estroverso, i l
tipo socialmente aperto che vi cercano una

carica emotiva . t; forse tutta qui la fortun a
dei film western che riescono a sodisfare
l'uno e l'altro tipo di pubblico, perché nei
personaggi positivi dei film western si iden-
tifica tutto ciò che di buono ciascuno port a
in sé, così come nel fuorilegge, negli indiani ,
nello sceriffo traditore si impersona ciò ch e
di male ciascuno vorrebbe respingere da s é
stesso. I film western costituiscono la gioia
dei piccoli e dei grandi, di molti di noi, e
probabilmente rispondono a questa profond a
e intima essenza di bene e di male che cia-
scuno porta in sé .

Disegnando un diagramma (e forse si po-
trebbe anche tracciare attraverso un sistem a
di recezione degli impulsi emotivi), potremm o
delineare un tipo di andamento emozional e
dello spettatore esattamente corrispondent e
alle sequenze del film .

Ebbene, tutta questa serie di impression i
che l'immagine comunica a ciascuno spetta-
tore va direttamente ai centri sensori, senza
essere setacciata dal giudizio critico, senz a
essere prevenuta da un minimo di riflession e
del soggetto passivo . Sono pochissimi coloro
che riescono a dominarsi di fronte allo spet-
tacolo cinematografico e ad emettere un giu-
dizio critico, tant'è vero che lodevoli associa-
zioni – ad esempio i cineforum- - si dedicano ,
appunto, al compito di formare la coscienz a
critica dello spettatore, per evitare che costu i
rimanga preso da questa forza ipnotica, d a
questo fatto magico che lo subordina, che lo
scopre e non gli permette dì reagire autono-
mamente .

Vi è anche un altro aspetto, cioè il fatto
che molte volte i registi dei film a tesi pun-
tano proprio sulla carica emozionale per pro-
durre una sorta di salto nient'affatto logico ,
ma che alla fine tale sembra, per condurre
lo spettatore alla loro tesi, non attraverso un o
sviluppo critico onesto, coerente e razionale ,
ma attraverso cariche emotive tali da sconvol-
gerne praticamente il senso logico .

Ora noi domandiamoci : se questi feno-
meni sono cose vere, se non sono il portato
della nostra fantasia, devono o no preoccu-
parei ? Deve o no preoccuparci il settore pi ù
sprovveduto, quello dei giovani e quello dei
tarati . Sissignori, perché se potessimo inter-
pellare i medici, i maestri, gli educatori d i
qualunque parte attraverso un referendum
serio, una indagine scientifica, domandand o
loro quante volte essi abbiano constatato
l'abuso dello spettacolo nei soggetti loro af-
fidati (perché lo spettacolo quando è ripetu-
tamente usato e soprattutto se è spettacol o
diseducativo, veramente distrugge alle fon-
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damenta la personalità umana, specie quan-
do questa è in sboccio, come nel periodo della
pubertà o dell'adolescenza), avremmo dell e
risposte da farci rimanere giustamente al-
larmati !

Ecco perché le chiedo, signor ministro, d i
volersi rendere benemerito promovendo una
indagine del genere . Tra non molto si conclu-
derà il dibattito sulla censura e di questo pro-
blema, almeno per un certo periodo — io me
lo auguro — non parleremo più .

FOLCHI, Ministro del turismo e dello
spettacolo . A chi lo dice !

GAGLIARDI . Ma nel frattempo ella metta
il Parlamento in condizione di poter tornare
a discutere di questo argomento sulla base d i
una indagine scientifica tesa a documentare
quale influenza ha uno spettacolo sugli spet-
tatori, quali disastri (e la parola non 'è esa-
gerata), esso può portare neì deboli, nei gio-
vani, nei tarati . Si può fare, signor ministro ,
una indagine del genere : essa onorerebbe le i
ed il suo Ministero ; soprattutto fornirebbe ai
legislatori materia obiettiva di discussione e
non più soltanto parziali visioni dell'argo -
mento .

Ma, detto questo, la domanda che vien e
logica è : esiste quindi la necessità di un in-
tervento, esiste un bene da difendere, qual -
che cosa da tutelare ?

Mi pare che da quel che sono andato di-
cendo sia emerso abbastanza chiarament e
che questo bene da difendere esiste . Ebbene ,
noi che quotidianamente nei nostri atti par-
lamentari, nelle nostre discussioni, nelle no-
stre interrogazioni e interpellanze chiedia-
mo ai poteri pubblici di intervenire a tutti i
livelli per la difesa del corpo umano, per l a
difesa delle intelligenze, per lo sviluppo del -
l'uomo in tutti i suoi aspetti, non dobbiam o
chiedere allo Stato democratico moderno ,
allo Stato che interviene quando la necessità ,
l'esigenza di surrogare, di completare, di col -
mare lacune o carenze lo chiedono, non dob-
biamo chiedere anche allo Stato di intervenire
in questo settore ? A me pare di sì, ripeto, u n
bene fondamentale da difendere esiste .

Qui si potrebbe aprire una discussione a
non finire : ma quale bene da difendere, qua -
le legge morale ? Quella cattolica, quella lai-
ca, quella marxista ? Quale buon costume ?
È l 'argomento più difficile . Però visto che a
governare democraticamente ciascuno di noi
è qui chiamato e non ad imporre in mod o
integralista la propria visione, deve esistere
un punto d 'incontro, un terreno comune, la
difesa di alcuni valori fondamentali . Volete
chiamarli di diritto naturale, di dottrina na -

turale, volete chiamarli di pubblica mora-
lità ? Chiamiamoli come vogliamo, ma cred o
che su questo terreno la difesa di siffatti va -
lori non possa trovarci divisi .

Un popolo come il nostro ha dei valori
che la tradizione, la storia, l'apporto di cia-
scuno dei suoi componenti contribuiscono a
determinare . Ebbene, valutiamoli . La Costi-
tuzione stessa ha previsto la tutela del buon
costume : è la stessa collettività nazionale
che ci darà il suo significato . Ma valutiamo
l'opportunità della difesa di questi valori
etici, culturali, morali, che sono patrimonio di
tutte le società civili . Perché, fra l'altro, po-
tremmo anche domandarci : forse siamo un
Parlamento particolarmente esigente, partico-
larmente sensibile ?

Onorevoli colleghi, se vale per noi l'esa-
me anche delle altre legislazioni, dobbiamo
dirci che siamo in buona compagnia . Lo so ,
se faccio il discorso sui paesi a democrazi a
progressiva, vi è qualcuno che si inalbera
subito : però è evidente che in quei paesi l a
censura all'origine, alla nascita del film, fa
sì che il problema sia subito chiuso e non s e
ne parli più .

Ho ricordato prima l'opinione di un regist a
sovietico, potrei ora ricordare che tra i fil m
censurati a via della Ferratella nessuno era
prodotto dall'Unione Sovietica .

Vediamo allora i paesi a democrazia si-
mile alla nostra, i paesi cosiddetti occidentali ,
a democrazia parlamentare .

Ebbene, io non vi annoierò, anche perché
la discussione minaccerebbe di diventare
troppo lunga, citandovi, Stato per Stato, pae-
se per paese, la legislazione vigente in quest a
materia . Ma democrazie progredite quant o
la nostra (per non fare offesa alla nostra) d a
decenni tranquillamente hanno votato ed ap-
plicano leggi di prevenzione .

Il discorso, evidentemente, a questo punto
si sposta in un altro settore che non poss o
dimenticare, perché la Costituzione dice ch e
l'arte è libera, l 'espressione artistica è li-
bera ed allora giustamente qualcuno si preoc-
cupa e dice : come facciamo ad applicare
questa prevenzione a difesa del bene comune ,
di questa morale, di queste fondamenta che
tutti riconosciamo valide ? In che modo c i
premuniamo a che questa prevenzione no n
intacchi la libertà di espressione, la libert à
artistica ? Qui un altro enorme problema s i
apre : che cosa è l'arte ? Se ci mettessimo a
discutere di questo, onorevole ministro, ell a
probabilmente vedrebbe tramontare parec-
chie giornate seduto a quel banco . Noi le au-
guriamo di vederne tramontare molte, ma con
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altre occupazioni, cui il suo Ministero dev e
pure attendere. Ma se è vero che l'arte è
espressione sincera del mondo dell'artista, d i
immagini e sentimenti filtrati attraverso la
sua interpretazione, senza estetismi raffinati ,
senza tesi preconcette, senza forme di peda-
gogismo paternalistico, se è vero che nel -
l'opera d'arte il poeta, il pittore, lo scrittor e
parlano attraverso i loro personaggi, con l a
loro interna coerenza, con i loro drammi e l e
loro gioie, comunicando iI loro messaggi o
agli uomini per arricchirli, migliorarli, to-
glierli al logorio del contingente e condurl i
a valori, ad idee ed intuizioni superiori, s e
è vero che l'arte è tutto questo, riconosciamo
che è difficile fare opera d'arte .

L'arte nel cinema è pure espressione del
mondo del regista che comunica con il lin-
guaggio delle immagini, Fuso sapiente della
macchina, dei campilunghi, del colore, dell e
dissolvenze, con la parola, la musica, cor i
tutte le componenti insomma, della compless a
tecnica cinematografica. Ma quanto più dif-
ficile allora è fare della vera arte cinemato-
grafica ?

Lo so, abbiamo definito o cercato di defi-
nire il bene comune; abbiamo cercato di de -
finire che cosa sia l 'arte ; abbiamo ritenuto
opportuna la prevenzione di fronte allo spet-
tacolo cinematografico . A questo punto sem-
brerebbe tutto chiaro, ma è tutto forse pi ù
complesso di prima, perché la difficoltà st a
nell'esercizio della prevenzione, ed è ciò che
soprattutto ci affatica, è ciò che ci-può e c i
deve preoccupare . fi' chiaro : riconoscere in
concreto in un'opera d'arte qualunque (e l e
difficoltà si accrescono per l'opera cinemato-
grafica di complessa composizione) ciò ch e
vi è di valido esteticamente e dare un giu-
dizio . in relazione alla diversità del pubblic o
che domani assisterà allo spettacolo in rap-
porto al buon costume da difendere, non è af-
fatto cosa facile . Oltre alla necessità di avere
revisori di grande capacità (non nego che
ve ne siano, ma anche per loro la fatica sa-
rebbe ardua), è il compito di per sè estre-
mamente difficile e complicato . Sono i risch i
che incontra un'azione del genere ; ma sono
i rischi che si attenuano largamente nel mo-
mento in cui valutiamo lo spirito politico i n
cui si applica questa legge, il clima politic o
in cui si esercita la prevenzione .

Ebbene, le dichiarazioni del Governo ri-
suonano ancora alle nostre orecchie : spirit o
di democrazia, rispetto della Costituzione, ri-
spetto della libertà che è anche libertà de i
singoli i quali non vogliono essere insidiati
dalla licenza altrui . Mi pare quindi che noi

dobbiamo riconoscere in questo clima le ne-
cessarie salvaguardie, perché anche un eser-
cizio di prevenzione si applichi e funzion i
con tutte le garanzie di libertà, per tutte l e
vere espressioni artistiche .

Parliamoci chiaramente, onorevoli col -
leghi . Qualunque strumento, anche quello ch e
potesse sembrare il più innocuo, nelle man i
di un governo autoritario sarebbe pericolosis-
simo ; qualunque strumento viceversa, anche
il più severo, il più oppressivo, nelle man i
di un governo democratico può divenire uno
strumento idoneo . Ebbene, io credo che que-
sto Governo dia le garanzie necessarie sott o
questo profilo, giacché esso opera in uno
spirito politico di rispetto delle garanzie de-
mocratiche e della Costituzione .

Un ultimo argomento : i limiti di età . Que-
sti sono stati intelligentemente fissati nelle
due età dei 14 e dei 18 anni, rispettivament e
cioè nell'età puberale e nell'età della prim a
giovinezza, cioè nelle due età cardine, nell e
due età chiave, nelle due età che richiedono ,
ciascuna, un particolare criterio di preven-
zione . Ho già accennato – e non ne faccio
motivo di una specifica presa di posizione –
a quanto era sancito nella mia proposta d i
legge, e cioè all'esclusione dalle sale di proie-
zione dei bambini al di sotto dei 10 anni d i
età . Si trattava, per me, di un provvedimento
attinente più all'igiene fisica che non a quella
mentale . Vi sono infatti famiglie che trasci-
nano i loro piccoli e li trattengono per ore e d
ore nelle sale cinematografiche, ove quest i
finiscono per addormentarsi . Mi rendo conto
che vi sono case infelici ove questi ragazz i
non possono agevolmente restare . Voglia tut-
tavia, onorevole ministro, rammentarsi i n
avvenire di tale mia proposta, giacché biso-
gnerà pure che noi esaminiamo una volta
o l'altra la possibilità di tutelare e di aiutare
questi bimbi .

Il progetto Zotta, pur con gli emenda -
menti dell'onorevole ministro, mi pare so -
stanzialmente buono . Esso è un incontro d i
buona volontà, come fu già definito da altr o
collega . Certo, se al posto di uno dei magi -
strati potessimo mettere un sociologo o un o
psichiatra, non sarebbe male . Arricchirem-
mo di una competenza ulteriore la commis-
sione. Nel frattempo giungerà la sentenz a
della Corte costituzionale a dipanare i dubb i
e a dissipare le ultime perplessità .

Questo provvedimento è dunque da consi-
derarsi un fatto positivo. Ne prendo atto e lo
considero come una sostanziale e proficua fa-
tica del Governo e di lei in particolare, ono-
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revole ministro, che qui lo rappresenta . (Ap-
plausi al centro — Congratulazioni) .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare l'ono-
revole Schiavetti . Ne ha facoltà .

SCHIAVETTI. Signor Presidente, onore-
voli colleghi, mi propongo di essere quanto
più possibile breve e chiaro, compatibilment e
con la complessità dei problemi, 'di carat-
tere diverso, affrontati da questo disegno di
legge. Il collega che mi ha preceduto ha op-
portunamente accennato al mutevole atteg-
giamento dei diversi partiti nei riguardi de l
problema della censura sul teatro e sul ci-
nema, che in genere è da ricondursi alla dif-
ficoltà del testo costituzionale, che può es-
sere interpretato in un modo o in un altro, in
senso favorevole alla censura ovvero ad u n
altro sistema di tutela della pubblica moral e
e del buon costume .

Per quel che riguarda noi socialisti, devo
confessare che anche noi abbiamo pagato i l
nostro contributo a questa mutevolezza . Par-
titi naturalmente da una posizione di princi-
pio che è propria del partito socialista, a d
un certo momento ci siamo trovati a dove r
collaborare con i partiti della maggioranza
per una soluzione che ovviasse ad un incon-
veniente che si era rivelato estremamente
increscioso : il contrasto tra l 'autorità ammi-
nistrativa, ossia il potere esecutivo con le su e
commissioni di censura, e gli interventi del -
l'autorità giudiziaria . Noi avvertimmo allora ,
fra il 1958 e il 1959, la necessità di risolver e
questo conflitto e di fornire uno strumento le-
gislativo che permettesse ai produttori e agl i
autori di lavorare con una certa tranquillit à
senza vedere troppo spesso il proprio lavoro ,
esaminato e approvato dalle commissioni d i
censura, cadere poi sotto la ferula del magi -
strato . Ed è per questo che nel 1959 portamm o
alla soluzione di questo problema un contri-
buto rilevante, quando riprendemmo un di -
segno di legge già approvato nel 1958, du-
rante la legislatura precedente, e alcuni de i
nostri colleghi esperti in materia giuridica
introdussero una novità molto interessante e d
audace : una novità per cui un magistrato ve-
niva a far parte della commissione di cen-
sura per poi, in camera di consiglio, giudi-
care eventualmente non su reati compiuti o
su presupposti reati, ma su ipotesi di reato .
Noi credemmo allora di poter risolvere così
questo contrasto tra il potere esecutivo e l a
magistratura .

Ma i mesi che seguirono questo nostro la-
voro furono mesi di grande delusione, in cui
le commissioni di censura offrirono niù fre-

quentemente che in passato la prova della
falsità, della inadeguatezza, della inoppor-
tunità dei loro criteri . Si ebbero film che
dovettero aspettare per lungo tempo il per -
messo di proiezione e alcune mutilazioni ch e
denotavano evidentemente uno spirito gros-
solano e ristretto da parte dei censori . In se-
guito, col sopravvenire di nuove circostanz e
politiche, avvertimmo che il problema po-
teva essere impostato e risolto in altro modo .
Una riunione al circolo della cultura di Fi-
renze (seguita da altre riunioni del genere )
avanzò un progetto di legge (fatto proprio an-
che da altre associazioni, fra le quali l'Asso-
ciazione nazionale degli artisti cinematogra-
fici) che tendeva apertamente e decisament e
all'abolizione della censura .

Posto il problema in questi termini, er a
evidente che il partito socialista non poteva
non tornare alla sua posizione di principio e
dichiararsi esplicitamente e decisamente per
l'abolizione della censura . Questa posizion e
non ci impedirà naturalmente, qualora sia
respinta la richiesta di abolizione della cen-
sura, di fare tutto il possibile affinché, in vi a
subordinata, le singole disposizioni della leg-
ge siano le migliori possibili .

Ho parlato dei mutamenti sopravvenut i
nell'atteggiamento del gruppo parlamentar e
socialista per quel che riguarda il lavoro le-
gislativo alla Camera . Da parte sua l'onore-
vole Gagliardi ha trattato con spirito pole-
mico dei mutamenti sopravvenuti nel grup-
po dei colleghi comunisti . Ma, a mio mod o
di vedere, i mutamenti più grossi sono pro-
prio quelli verificatisi in seno alla democra-
zia cristiana o, se si preferisce, in seno al Go-
verno di cui la 'democrazia cristiana è senz a
dubbio l'elemento predominante . I collegh i
della democrazia cristiana avevano collabo-
rato con noi nel 1958 e nel 1959 alla prepa-
razione del disegno di legge che si proponeva
di ovviare ai contrasti fra le decisioni dell e
commissioni di censura e l'intervento dei ma-
gistrati . Ma poi, con il sopravvenire di una
nuova situazione politica, i colleghi democri-
stiani, sebbene avessero sostenuto decisa -
mente la necessità della censura in base al -
l'ultimo comma dell'articolo 21 della Costi-
tuzione, hanno assunto una posizione comple-
tamente diversa, diversa soprattutto da quel -
la che aveva trionfato al Senato con i famos i
emendamenti del senatore Zotta, i quali peg-
gioravano in senso restrittivo, anche per la
composizione delle commissioni di censura, i l
progetto che era stato approvato dalla Ca-
mera nel 1959 e poi era stato presentat o
al Senato .
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L'elemento più notevole del mutament o
del Governo, cui oggi fa capo la democrazi a
cristiana, è naturalmente la proposta aboli-
zione della censura sul teatro : una proposta
che a molti è sembrata di gran valore e h a
senza dubbio, come avvio ad altri mutamenti ,
un indiscusso valore . Sul suo spirito libe-
rale potremmo tuttavia esprimere molte ri-
serve . Infatti non mi sembra schiettament e
democratico che soltanto un settore del pub-
blico spettacolo sia sottratto alla censura, e
proprio quel settore che interessa soprattutt o
le classi privilegiate, cioè un numero ristrett o
di spettatori appartenenti in maggioranza
alla borghesia cittadina o, più o meno, ad un
ambiente intellettuale .

Vi sono dunque cittadini i quali avrebber o
il diritto di assaggiare, andando a teatro, cibi
piccanti e prelibati e di poter discutere .con la
massima libertà certi problemi della vita mo-
rale, sociale e spirituale, mentre la maggior
parte degli italiani, le classi popolari soprat-
tutto, dovrebbero accontentarsi di una sort a
di zuppa collettiva molto modesta, i cui in-
gredienti non avrebbero nulla di prelibato e
di squisito . . .

Questo sistema delle due morali, una pe r
le classi superiori, l'altra per la grande mag-
gioranza dei cittadini, mi fa pensare alla mo-
rale ,dei padroni ed a quella degli schiavi d i
Federico Nietzsche ; duplice morale che non
rappresenta per noi soltanto un richiamo cul-
turale, ma evoca anche ricordi di carattere
storico e politico . È stato proprio il regime fa-
scista, infatti, che, a ben guardare, ha intro-
dotto in Italia questa duplicità della moral e
quando ha riservato un certo trattamento ,
certe libertà, certe (possibilità di espressione
alla classe dei padroni, degli « italiani veri » ,
che erano poi i gerarchi fascisti: nello stesso
tempo il regime imponeva alla grande massa
degli italiani di lavorare e produrre in silen-
zio e disciplinatamente . Che queste afferma-
zioni siano tutt'altro che campate in aria ap-
pare evidente per chi conosca i retroscen a
della vita personale e familiare di molti ge-
rarchi fascisti e dello stesso Mussolini .

Ebbene, in una democrazia non si posson o
assolutamente ammettere discriminazioni d i
questo genere : la morale, lo stile di vita, l e
possibilità di scelta devono essere eguali pe r
tutti i cittadini ; non si possono introdurre di-
sparità di trattamento come quelle che con -
seguirebbero dalla libertà data al teatro, spet-
tacolo riservato soprattutto alle classi privi-
legiate, e negate invece all'arte cinematogra-
fica, diventata ormai arte popolare per eccel-
lenza, che si vorrebbe sacrificata e intristita .

A parte queste considerazioni non tanto
giuridiche quanto sociali, morali e di costu-
me, il mutato orientamento del Governo che
ha portato alla « liberalizzazione » del tea-
tro implica deduzioni, a nostro parere, d i
estremo interesse . Finora si era sostenuto da
parte della democrazia cristiana e delle de-
stre che l'ultimo comma dell ' articolo 21 del -
la Costituzione imponeva la censura per gl i
spettacoli teatrali e cinematografici ; su questo
punto non si ammetteva possibilità di discus-
sione e si negava che potessero sollevarsi al
riguardo eccezioni di incostituzionalità .

Senonché, a quanto pare, il Governo ri-
tiene che i « provvedimenti adeguati a preve-
nire e a reprimere le violazioni » del buo n
costume non si identifichino con la censura
preventiva ma possano consistere anche in
altre misure. Il Governo, insomma, ricono-
sce che si può benissimo tutelare il buon co-
stume anche rinunziando alla censura, per l o
meno per quanto riguarda il teatro, per ora ;
ma noi speriamo che in avvenire la stess a
cosa possa aversi per quanto concerne il cine-
matografo .

D'altra parte, se si ammettere l'identifica-
zione tra i provvedimenti del sesto comm a
dell'articolo 21 della Costituzione e l'istitu-
zione della censura, si correrebbe il rischio
di estendere la censura anche alla stampa . È
un problema che è stato sollevato al Senato e
trattato con molta competenza e acutezza . A
conforto di questa mia opinione vorrei ricor-
dare la posizione assunta da due parti dia-
metralmente opposte : da un lato il sena-
tore Zotta, che apportò al disegno di legg e
inviato dalla Camera al Senato le note modi-
ficazioni di carattere restrittivo; dall'altro ,
quanto fu affermato dai relatori di minoranza
Gianquinto e Caruso .

Il senatore Zotta non esitò a dire, discu-
tendosi la legge sulla censura, che ad avvis o
della maggioranza anche nei confronti dell e
pubblicazioni a stampa la legge può, sempre
ai sensi dell'ultimo comma dell'articolo 2 1
della Costituzione, procedere a misure pre-
ventive di carattere amministrativo . Se altri
pensasse che questo fosse il sogno o la vel-
leità di qualcuno che noi potremmo chia-
mare, dal nostro punto di vista, un reazio-
nario, dovrebbe lealmente riconoscere, inve-
ce, che la stessa posizione fu sostanzialment e
assunta dai senatori comunisti Gianquinto e
Caruso, i quali nella loro relazione scrisser o
testualmente : « L'ultimo comma dell'artico-
lo.21 non legittima alcuna forma di censura . . .
comprende non soltanto gli spettacoli e tutt e
le altre manifestazioni contrarie al buon co-
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stume, ma anche le pubblicazioni a stampa .
Le misure preventive riguardano anche l e
pubblicazioni a stampa lesive del buon co-
stume . Se, dunque, queste misure consiston o
nella censura, anche le pubblicazioni a stam-
pa vi sarebbero assoggettate » .

Come vedete, è estremamente pericolos o
identificare quei provvedimenti di cui si par-
la nell'ultimo comma dell ' articolo 21 della
Costituzione con l ' istituzione obbligatoria del-
la censura. Da questo punto di vista, pe r
quanto concerne il teatro, dobbiamo dare att o
al Governo del suo ravvedimento e atten-
diamo che il Governo stesso si decida, proce-
dendo innanzi, a riconoscere che la legge sul -
la censura non è una istituzione necessaria
e indispensabile anche per le altre manife-
stazioni d'arte che rientrano nel campo dell a
cinematografia .

Tutto questo riguarda gli spettacoli pe r
gli adulti . Mi preme, infatti, subito dire ch e
per quanto riguarda i minori, non solo i o
personalmente, che più volte parlai in que-
sto senso alla Costituente, ma anche tutti i
miei colleghi del gruppo socialista sono sen-
sibilissimi all 'esigenza della tutela moral e
dell'adolescenza e della gioventù .

È una tutela morale di cui molti di no i
avvertirono la necessità sin dal sopravvenire
di questo dopoguerra, memori come eravam o
dei guasti morali provocati nella gioventù
italiana dalla guerra del 1914-18 . Anche in
quel primo dopoguerra si verificò un'ondat a
di amoralismo e di esaltazione degli istint i
e della violenza . In questo secondo dopoguer-
ra un'ondata di questo genere si è verificata
in misura ancora maggiore, in rapporto na-
turalmente con la natura più tragica e pi ù
profonda del dissidio nazionale, che si placò
soltanto nel 1945 con la liberazione del terri-
torio dal regime fascista e dalle truppe te-
desche .

Per questi motivi di ordine generale che
non si rifanno soltanto all'esperienza degl i
ultimi anni, noi siamo quindi favorevolissim i
alla proibizione della visione di certi film
(che possono essere naturalmente indicati
dalle commissioni di censura) per i minori
dei 16 o dei 18 anni (questa determinazion e
è una questione di carattere pedagogico e
psicologico alquanto complicata); comunque
siamo favorevoli all'esclusione drastica de i
più giovani dalla proiezione di certi film . È
una cosa che non ha alcun rapporto con la
tutela o con l'offesa della libertà : è un prov-
vedimento di carattere pedagogico ed educa-
tivo che la Repubblica italiana ha il dover e
di adottare .

In effetti, lo spettacolo che, in genere, ne-
gli adulti non determina alcun turbamento
di carattere morale e spirituale, viceversa
può avere, per spettatori tra i 14 e i 18 anni ,
effetti estremamente perniciosi, relativament e
alla formazione dell'individualità, anche in
rapporto a quell'amore dell'avventura, del
rischio e dell'eroico che è caratteristico dell a
gioventù e che non deve trovare la sua so-
disfazione nelle imprese e nelle vicissitudin i
esaltate in certi film. Da questo punto di vi-
sta, quindi, possiamo porre dei limiti senza al -
cuna preoccupazione di carattere democratico .

Altri limiti per gli adulti devono esser e
inerenti, a mio parere, alla tutela del buon
costume, per lo meno al buon costume inteso
secondo il concetto penalistico espresso ne l
titolo IX del libro II del codice penale . S i
tratta di proteggere il comune sentimento de l
pudore. È una protezione che deve essere affi-
data, secondo la nostra opinione, alla magi-
stratura . Se prevarrà in questa sede il con-
cetto che sia affidata alle commissioni di cen-
sura, noi insisteremo perché la nozione de i
buon costume sia sempre ricondotta a quan-
to può desumersi dal titolo IX del libro I l
del codice penale .

Protezione del buon costume, protezion e
del comune sentimento del pudore, dice l'ar-
ticolo 529 del codice penale . Questo comune
sentimento del pudore ha un carattere, a
mio modo di vedere, eminentemente storico :
è legato, cioè, a una determinata società e a
un determinato tempo. Non vi è un comune
sentimento del pudore che sia una realt à
fuori del tempo e dello spazio ; e quando ac-
cenno a questo criterio dello spazio, intend o
riferirmi ai paesi lontani dal nostro . Ogni
paese, o per lo meno ogni gruppo di paesi ,
ogni zona civile, ha un suo caratteristico sen-
timento del pudore ; un sentimento che varia ,
nella stessa zona e presso lo stesso popolo ,
da tempo a tempo .

Parlando di questo argomento in occa-
sione della proroga della vecchia legge, io
accennai scherzosamente al modo in cui ve -
stivano le nostre mamme, e soprattutto l e
nostre nonne e bisnonne, quando facevano i l
bagno. I costumi da bagno del nostro tempo,
enormemente più succinti, non sollevano pi ù
alcuno scandalo . L'ultimo a scandalizzarsi è
stato il ministro Scelba, ma il vero scandal o
è stato più quello delle sue circolari ch e
quello della liberazione del corpo umano da -
gli impacci che lo mortificavano sulle spiag-
ge e in riva ai fiumi e ai laghi .

Io ripenso scherzosamente alla immagin e
delle povere bagnanti di altri tempi, grot-
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tesche e ridicole nei loro costumi che non si
sa bene che cosa dovessero coprire . Ma se no i
vogliamo andare avanti nell'approfondimento
di tale problema, dobbiamo rilevare questo
fatto essenziale : che oggi il sentimento co-
mune del pudore si è profondamente trasfor-
mato in seguito all'ingresso delle donne nell a
vita sociale, industriale ed economica de l
paese; oggi i rapporti fra uomini e donn e
sono, appunto per questa partecipazione, pro-
fondamente cambiati .

Ricordo che quando ero ragazzo la donn a
ci appariva molto lontana ; era come se ve-
stisse una specie di costume arabo, era qual -
cosa di inaccessibile . Ma, nella società, mo-
derna non vi sono più ginecei, non vi son o
più reparti riservati alle donne; oggi vi è
una promiscuità giusta e lodevole che ri-
sponde alla trasformazione economica dell a
società e che ha modificato profondament e
il sentimento del pudore. Si capisce perciò
che se certi nostri antenati potessero risorgere
ed entrare in una sala cinematografica, inor-
ridirebbero dinanzi a quegli spettacoli che
noi vediamo indifferentemente ogni giorno .
Anche i democristiani o la maggioranza de i
democristiani che frequentano in occasion e
di certi film le sale parrocchiali, non si scan-
dalizzano affatto nel vedere certe cose, ap-
punto perché diverso è oggi il sentimento de l
pudore . Se si vede un po' più di pelle è evi -
dente che l ' immaginazione lavora assai meno .
Il comune sentimento del pudore è dunqu e
profondamente cambiato : bisogna che di que-
sto fatto tengano il dovuto conto sia la ma-
gistratura sia le eventuali commissioni d i
censura .

In ogni modo, quando ci rifacciamo a l
famoso titolo IX del libro II del codice penale ,
possiamo essere sodisfatti della definizion e
della oscenità che viene data in quegli ar-
ticoli . Tuttavia quegli articoli predispongon o
sanzioni così particolareggiate e così gravi
da renderci alquanto preoccupati dinanzi
all ' attuazione pratica di quel concetto pena-
listico del buon costume che noi in line a
di massima accettiamo. Speriamo in ogn i
modo che la magistratura sappia saviament e
adeguarsi ai profondi mutamenti di costum e
che sono sopravvenuti nel nostro paese . In
particolar modo vogliamo sperare che le com-
missioni di censura tengano conto, se conti-
nueranno ad esistere, di quel famoso second o
comma dell ' articolo 529 che pone un preciso
e prezioso limite al concetto di oscenità :
« Non si considera oscena l ' opera d'arte o
l'opera di scienza – afferma quel comma –
salvo che, per motivo diverso da quelli di

studio, sia offerta in vendita, venduta o co-
munque procurata a persona minore degl i
anni 18 » .

Questo è estremamente importante ! Quel -
lo che la magistratura deve colpire è la spe-
culazione sulla oscenità, è l'intenzione sor-
dida, venale, bassa di quelli che sono com-
mercianti di oscenità, di quelli che ancor a
oggi possono impunemente diffondere in tan-
te edicole, perfino nelle edicole delle stazioni
che dovrebbero essere sottoposte al controllo
dell'amministrazione ferroviaria, volumett i
in cui effettivamente vi è l'adescamento dell a
fantasia giovanile . Quando vi sono figure d i
donne più o meno scollacciate disegnate sull a
copertina con la fascetta « prosciolto dall'ac-
cusa. di oltraggio al pudore », vi è evidente -
mente l'intendimento da parte del distribu-
tore e dell'editore di compiere una specula-
zione ignobile e delittuosa sull'animo giova-
nile e dei più inesperti . Bisogna assolutamente
che si ponga fine a un commercio di quest o
genere, ed è l'autorità giudiziaria che dev e
porvi fine. Questi volumetti non si riferi-
scono ad opere d'arte, non si tratta, ad esem-
pio, del Decamerone del Boccaccio che sia.
offerto in questo modo alla gioventù, ma s i
tratta di volumetti scritti esplicitamente pe r
sollecitare i più bassi istinti, volumetti ch e
rappresentano spesso delle truffe anche da
questo punto di vista . Di ciò occorre preoc-
cuparsi ; occorre colpire questa speculazione
che è enormemente diffusa nel nostro paese .
I danni che fanno questi libretti, queste pub-
blicazioni basse ed oscene sono immensament e
maggiori dei presunti danni che possono es-
sere causati da certi film . Noi infatti possia-
mo impedire ai giovani l ' accesso alle sal e
cinematografiche, ma i giovani possono libe-
ramente acquistare questi volumetti . Se vi è ,
come opportunamente ricordava il collega Ga-
gliardi, una suggestione tutta particolare de -
terminata dalla tecnica del cinema, che col -
pisce gli spettatori di un film, vi è anche l a
suggestione morbosa derivante dalla sovraec-
citazione della fantasia, cui sono sottoposti
i giovani che portano a casa questi librett i
e li leggono in segreto . Bisogna colpire qu i
senza nessuna esitazione, perché sì tratta
veramente non tanto di difendere la moral e
(molti difensori della morale hanno dato
spesso prova della loro scarsa moralità) quan-
to di difendere la sanità psicologica e spiri-
tuale della nostra gioventù .

Dinanzi a un film, a una commedia, a.
uno spettacolo teatrale chiaramente ispirat o
a intenzioni d'arte, anche se non raggiung e
artisticamente un livello molto elevato . oc-
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corre che la magistratura si fermi perch é
questo è un fatto d 'arte : produrre un ' opera
artistica, secondo il concetto espresso nel se-
condo comma dell'articolo 529, non signific a
raggiungere con la propria opera delle punte
estreme, non significa scrivere la Divina
Commedia (nella quale del resto i magistrat i
come Trombi e Spagnuolo potrebbero sem-
pre trovare delle oscenità intollerabili), m a
significa soltanto dare prova che si è voluta
fare un'opera d'arte, che si è sul terreno del -
l'arte, anche se l ' imperfezione umana, í mez-
zi, l'intelligenza di chi scrive o di chi pre-
para il film non hanno permesso di realizzare
una grande opera d'arte .

Questo, per me, è il criterio col quale do-
vrebbe essere controllata da parte della ma-
gistratura, e non naturalmente da parte dell e
commissioni di censura, l'arte cinematogra-
fica e in genere la creazione artistica .

Per quel che riguarda questo concetto de l
buon costume, alcuni pretendono che esso
debba essere enormemente allargato : non s i
dovrebbe parlare soltanto della protezione del
comune sentimento del pudore, ma anche
della protezione di certi valori fondamental i
propri di ogni società civile. E allora ecco
che sotto la nozione di buon costume, con l a
rievocazione degli antichi concetti di boni
mores e di vir probus, si vorrebbero ricon-
durre i valori fondamentali della patria, del -
la morale, della religione, ecc .

Qui ci troviamo dinanzi ad un problem a
estremamente delicato . Intanto, vorrei sapere
qual è l'uomo normale che sia contrario a l
concetto di patria, di morale e potrei anch e
in un certo senso dire al concetto di religione ,
intesa questa non come religione positiva, m a
come l ' esigenza dello spirito umano di intro-
durre in un mito di carattere religioso, ch e
poi 'si estrinseca in questa o in quella reli-
gione positiva o in nessuna religione positiva ,
l'idea della sopravvivenza e della giustizi a
da realizzare in altra sede quando non possa
essere realizzata in questo mondo .

Nessuno è nemico di questi valori dell a
patria, della morale e della religione . Non s i
sente, quindi, la necessità di difenderli d a
presunti attacchi contenuti in questa o i n
quella opera d'arte . Se così si fa, evidente -
mente si vuole difendere qualche altra cosa ,
una particolare concezione della patria, dell a
morale e della religione . In genere, si tratt a
di concezioni di carattere tradizionalistico
che subiscono tutte l'usura del tempo e son o
esposte ai colpi della critica da parte delle
generazioni che sopravvengono e dei giovani .
Non voglio in questo momento sostenere 1 ' op-

portunità di profonde modificazioni della mo-
rale tradizionale, non ne è questa la sede, m a
dico che posizioni di questo genere posson o
essere legittimamente sostenute sia in un sen-
so sia in un altro .

Vi possono essere opere d'arte in cui s i
sostengono i valori tradizionali della patria ,
della morale e della religione, e opere d'art e
in cui si sostengono valori non più tradizio-
nali, ma ugualmente profondi ed intimi . Vi
è tutta una letteratura del secolo passato, l a
quale ha colpito in pieno la concezione tr a
dizionale di questi supremi valori dello spi-
rito, quale era sostenuta da parte delle class i
dirigenti e della borghesia di certi paesi . Ora ,
è evidente che si tratta di problemi che de-
vono essere largamente aperti alla trattazion e
artistica, che non deve subire censure o li-
mitazioni di nessun genere . Quello che a
me preme è che vi sia da parte dei produttor i
questo intento di difendere delle tesi di ca-
rattere morale e religioso o di fare comunqu e
opera d'arte .

Questo è l'essenziale . Per il resto, si deve
assicurare la massima libertà agli artisti e ai
produttori . Senza questa libertà, noi cadiam o
nel conformismo più abietto, nella ipocrisi a
comune, per cui si rispettano molti valor i
formalmente ed esteriormente, salvo a ne-
garli nella sostanza e nella pratica .

È stato sin troppo facile da parte di tant i
artisti ed uomini di pensiero del secolo pas-
sato constatare ed indicare questa contrad-
dizione fra l'affermazione di certi supremi
valori spirituali e politici e la vita pratica
delle stesse persone e classi che ad essi s i
richiamavano .

Ecco il modo in cui, secondo noi, bisogn a
porsi dinanzi alla trattazione di questi pro-
blemi . Non occorrerebbe troppa fatica, a que-
sto riguardo, per dire delle cose ad effetto e
per dimostrare, anche sulla scorta di un'in-
finità di citazioni di carattere letterario, com e
certi presunti denigratori della patria abbia -
no, per esempio, contribuito all'affermazion e
della sua dignità in modo molto più concret o
ed efficace di quanto non abbiano fatto certi
profittatori del concetto e del culto della pa-
tria. Lo stesso dicasi per quanto riguarda l a
vita morale e la religione .

A noi basta affermare che, nella tratta-
zione di questo problema e nella considera-
zione delle opere d 'arte, si deve da una part e
avere il massimo rispetto per la libertà del -
l'artista e dall'altra aver fiducia nelle masse
popolari, nel loro buonsenso, nella possibi-
lità per esse di educarsi appunto attraverso
la libertà del giudizio .
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Voglio concludere affermando che per no i
la civiltà di un popolo e la democraticità d i
uno Stato si misurano non secondo la prote-
zione artificiosa, fatta con le leggi scritte, d i
certi valori, ma secondo la libertà e lo spirito
di tolleranza con cui certi problemi hanno l a
possibilità di essere prospettati e discussi pub-
blicamente da tutti . (Applausi a sinistra —
Congratulazioni) .

PRESIDENTE .

	

iscritto a parlare l'ono-
revole Simonacci . Ne ha facoltà .

SIMONACCI . Signor Presidente, onore -
voli colleghi, allorché nel febbraio dello scorso
anno ci onorammo di proporre al Parlament o
una nuova legge per la disciplina della re -
visione dei film e dei lavori teatrali, impo-
stammo il problema della tutela del buon co-
stume nel contestuale rispetto della libertà d i
espressione e di manifestazione del pensiero
sancita da una precisa norma costituzionale .
Eravamo allora profondamente convinti del -
l'importanza che il problema da noi posto ri-
vestiva non solo sotto il particolare profilo del -
la disciplina di un'attività artistica di enorm e
rilievo sul piano dei riflessi sociali, ma anche
e soprattutto dell'importanza che lo stess o
problema rivestiva e riveste sul più alto pian o
dell ' affermazione dei principi che chiamano
direttamente in causa il concetto stesso d i
Stato democratico .

La sensibilizzazione del Parlamento, dell a
quale è valida testimonianza l'appassionato
dibattito testé iniziato, al quale tutte le for-
mazioni politiche hanno deciso di apportare
il loro contributo critico, intorno al proble-
ma della censura preventiva e della sua con -
creta disciplina, mentre conforta le nostre pre-
visioni sembra a noi un evento positivo e si-
gnificativo, una prova eloquente della volontà
di un Parlamento democratico di impegnars i
sul terreno suo proprio che è quello del per-
manente dibattito delle idee e dei principi .

Tema del presente dibattito parlamentare
è il concetto di libertà di espressione sotto i l
duplice (per noi dialettico) profilo della su a
enunciazione teorica e della sua concreta ap-
plicazione in armonia con la Costituzione dell a
Repubblica e con le altre leggi dello Stato .

Intorno a questo tema le minoranze estre-
me dello schieramento politico si sono di-
vise, nettamente contrapponendosi coloro ch e
– partendo da considerazioni e da presuppo-
sti del tutto avulsi da una visione democratic a
del problema della censura – ne affermano la
priorità più o meno indiscriminata sul diritto
alla libertà di espressione e coloro i quali ,
ipostatizzando il concetto di libertà di espres-
sione con una coerenza più verbale che so -

stanziale, fanno di questo concetto un feticci o
privo di concreto contenuto sociale, trasfor-
mandolo nel diritto alla licenza che della li-
bertà è la negazione.

Poiché la libertà è un armonico compless o
di valori che trova il suo limite invalicabil e
nel rispetto dell'altrui diritto, il problema
della tutela della libertà di espressione attra-
verso la tecnica cinematografica delle imma-
ginì va impostato e risolto congiuntamente
al problema della tutela del pudore e del più
generale diritto alla riservatezza del cittadino .

Siamo convinti che nell'ambito di una so-
cietà civile giunta ad un determinato grado d ì
sviluppo esista, per unanime sentire, u n
minimum etico intorno al quale tutti i citta-
dini debbono concordare : riteniamo che si a
diritto, oltre che dovere, dello Stato di ga-
rantire il rispetto di questo minimum.

Lo scopo che l'istituto della censura pre-
ventiva degli spettacoli persegue è, appunto ,
quello (e solo quello) di fornire ai cittadin i
una siffatta garanzia .

Si oppone, da parte dei fautori della com-
pleta abolizione della censura, che questa ga-
ranzia può operare, al di là della revisione
preventiva, in sede di repressione per l'inter-
vento della magistratura ordinaria : di guisa
che verrebbe meno ogni necessità sociale d i
una censura amministrativa . Si fa poi valere ,
sul piano delle argomentazioni giuridiche, l a
incostituzionalità della censura perché in con-
trasto con la enunciazione costituzionale dell a
libertà di espressione con ogni mezzo .

Da parte nostra respingiamo queste argo-
mentazioni . Non è vero, infatti, che poss a
utilmente devolversi alla magistratura ordi-
naria il compito di tutelare il pudore del cit-
tadino offeso dalla rappresentazione sconve-
niente, sia perché, come è stato ripetutament e
ricordato da più parti e mai validamente con -
testato, la magistratura agisce in sede di re-
pressione, cioè quando il male è stato pro -
dotto, spesso con conseguenze irreparabili ,
sia perché la magistratura ordinaria non pu ò
che perseguire delle ipotesi di reato, mentr e
non tutte le manifestazioni o rappresentazio-
ni sconvenienti sono configurabili come ipo-
tesi delittuose, per cui resterebbero privi di
tutela il pudore, la sensibilità ed il buon gu-
sto dei cittadini .

Sul terreno dei rilievi di ordine giuridico
e formale, neppure è vero che la censura
preventiva sia contraria al disposto della Co-
stituzione. Vero è, invece, il contrario, pre ..
vedendo l'articolo 21 della legge fondamen-
tale dello Stato strumenti e provvedimenti
per prevenire le manifestazioni contrarie al
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buon costume . Non è, dunque, sul terreno
della guerra a tutti i costi alla censura pre-
ventiva, ma su quello della difesa del buon
costume che deve essere attuata la tutela co-
stituzionale della libertà di espressione . Di
qui la necessità di chiarire che cosa debba
intendersi per buon costume. Abbiamo avuto
altre volte occasione di definire il buon co-
stume come un sistema di principi di ordin e
etico-pratico impossibile a codificare, ma a l
cui rispetto nessuno può legittimamente sot-
trarsi .

Vorremmo aggiungere che il buon costum e
è il tessuto connettivo di una società civil-
mente organizzata, un tessuto compatto quan-
do la società prospera, ed il cui sgretolament o
porta con sé lo sgretolamento della società .
Definirlo in assoluto è impossibile, perch é
esso muta con il mutare dei tempi . Per noi
cattolici il buon costume è un momento sto-
rico della morale (per sua natura assoluta) ,
soggetto, come tale, al condizionamento della
incessante evoluzione dell'uomo e della
storia .

A chi mostra o finge di scandalizzarsi pe r
la mancata codificazione del buon costume ,
nel presupposto che ciò debba prestarsi a d
abusi da parte dei censori, rispondiamo, pa-
rafrasando una celebre espressione di Bene -
detto Croce, che il buon costume è quell a
cosa che tutti sappiamo che cosa sia, poiché
tutti siamo figli di una stessa epoca e di un a
stessa civiltà, poiché ognuno di noi ha un a
sfera di sentimenti intimi, inconculcabili, da
difendere contro ogni tentativo di aggression e
dall 'esterno .

Al legislatore, pertanto, non spetta altr o
compito che di dettare agli organi prepost i
alla funzione censoria pochi e fondamental i
principi direttivi, allo scopo principalmente
di chiarire quali siano i limiti della loro at-
tività .

A questo proposito occorre ribadire, con
chiarezza e con fermezza, la necessità di con-
tenere la legittimità della censura entro i
limiti costituzionali della tutela del buon co-
stume, ad evitare che la revisione preventiva
possa comprimere o mortificare, sul piano
politico e culturale, la competizione dell e
idee e la libera critica .

Sarebbe veramente deplorevole, onore -
voli colleghi, se i mezzi posti a nostra dispo-
sizione dall 'articolo 21 della Costituzione a l
fine di perseguire e di distruggere alla sor-
gente la pornografia, l ' oscenità e la volgarità
fine a se stessa, venissero usati a scopi di di-
scriminazione politica o culturale .

Ed è proprio per eliminare il pericolo d i
abuso – verso il quale la loro defettibile na-
tura umana potrebbe sospingere i censori –
che il Governo, cui riconosciamo il merito d i
essersi reso fedele interprete di reali esigenz e
di giustizia e di democrazia, si è assunto i l
gravoso, ma necessario compito di rinnovar e
ab imis la legislazione in tema di censura ,
sopprimendo così una legge fascista certa -
mente idonea a favorire l'abuso. L'intento
del Governo di dare, attraverso il suo dise-
gno di legge, una soluzione democratica al
problema emerge chiaramente dall'esam e
della regolamentazione prevista per il proce-
dimento di revisione. Di enorme importanza
è l'introduzione, da noi stessi sollecitata e
prevista nella nostra proposta di legge, dell a
possibilità d'un contraddittorio all'intern o
delle commissioni di censura, nelle quali è
assicurata una rappresentanza di delegat i
delle associazioni di categoria dei registi, de i
produttori e dei giornalisti cinematografici .
Ugualmente importante è la codificazione de l
dovere incombente sulle commissioni di spe-
cificare i motivi dell 'eventuale diniègo, con-
tro cui è ammesso, dopo il sollecito esauri-
mento delle impugnative amministrative, i l
ricorso al Consiglio di Stato, per il quale è
prevista una procedura d'urgenza con ter-
mini abbreviati .

Una particolare commendevole cura è ri-
volta, nel testo del disegno di legge in discus-
sione, al problema della tutela della gioventù .
Il disegno di legge governativo, al quale ri-
conosciamo di avere opportunamente utiliz-
zato le conclusioni raggiunte in seguito all e
più recenti indagini delle scienze pedagogiche ,
psicologiche e sociali, prevede una doppi a
limitazione per i giovani minori rispettiva-
mente dei 14 e dei 18 anni, a seconda dell a
natura dei film ; non possiamo non concor-
dare, data la fondatezza delle preoccupazion i
morali che hanno spinto a formulare quest a
disposizione. Dobbiamo anche segnalare l a
preoccupazione morale di coloro che sono fa-
vorevoli a fissare il limite dei 16 anni, in
nome della tutela, sempre sotto il profilo de l
buon costume, di tutto il pubblico cinema-
tografico in genere, composto in prevalenza
da nuclei familiari . Restiamo invece per -
plessi di fronte al disposto dell'articolo 1 2
del disegno di legge, nel quale è stabilit a
l ' esclusiva competenza della magistratura ro-
mana a conoscere dei reati commessi me-
diante la proiezione cinematografica, men -
tre crediamo doveroso raccomandare l'ado-
zione di tutte quelle misure idonee ad impe-
dire l'insorgere (nocivo sotto molteplici
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aspetti) di contrasti tra l'amministrazione in
sede di prevenzione e la magistratura in sed e
di repressione .

Non può, obiettivamente, anche da parte
di coloro che dissentono, non essere espress o
un giudizio positivo sulla nuova legge; ma
sarebbe incompleta la nostra esposizione, se ,
nel concludere, non esprimessimo alcune con-
siderazioni sul problema di fondo .

Un vasto settore dell'opinione pubblica ,
con preoccupazioni ed apprensioni di vari o
tipo, alcune mosse da idealità encomiabili ,
altre no, dopo aver seguìto la polemica sull a
stampa e nei dibattiti, ora segue questa vicen-
da parlamentare. Da tutti noi, di questo set-
tore del Parlamento, nella ricerca difficilis-
sima di trovare una via alla soluzione legi-
slativa della questione, è stata sempre tenut a
presente, quale pietra angolare, la difes a
delle libertà e della dignità della person a
umana. Crediamo fermamente di non essere
venuti meno a questo impegno . A coloro che
giustamente sii preoccupano degli attentat i
alla morale (non vogliamo curarci di coloro
che sono spinti alla critica costituzionalment e
negativa, per motivi più o meno confessa -
bili) diciamo che non si potrà mai affidare
l'affermazione dei propri ideali e di certi va-
lori morali soltanto ai sistemi di prevenzione .

Non basta gridare che « Annibale è all e
porte » o « al fuoco ' », ma occorre operare i n
senso positivo .

2 facile e comodo affermare, soltanto teo-
ricamente, la pericolosità di questo formida-
bile strumento che è il cinema, se usato i n
senso disgregatore nei confronti dei princip i
sui quali è fondata la società democratica, o
affermare che i comunisti mirano ad aver e
nelle loro mani uno strumento così impor -
tante e suggestivo, che può penetrare nel pi ù
profondo della coscienza sociale e soprattutto ,
con più facile presa, in quella della gioventù .
Proprio per questo dobbiamo operare posi-
tivamente nella conquista delle menti e delle
coscienze al costume democratico . L'unico
orientamento valido per raggiungere quest i
obiettivi è quello della cultura . Sarebbe stol-
to considerare acquietata ipocritamente la no-
stra coscienza ritenendo compiuto tutto i l
nostro dovere con la prevenzione, pur co-
stituzionale e democratica, che stiamo legi-
ferando .

Mi piace rileggere il testo stenografico d i
quanto ebbi a dire modestamente da quest i
banchi in altra occasione su questo argomen-
to : « La cultura nello spettacolo, onorevol i
colleghi, è elemento costitutivo e fondamen-

tale : esso è la chiave di volta del problema
della libertà » .

Allora l'onorevole Alicata rivolse una pe-
sante ed ingiusta accusa di cieco conserva-
torismo nel campo culturale alla nostra clas-
se dirigente . Risposi allora, e l'argomenta-
zione è sempre attuale, che noi democratic i
cristiani, se non fossimo fermamente con-
vinti che non possono esservi democrazia e
progresso se non su una base di profonda for-
mazione delle coscienze, rinnegheremmo tut-
ti i nostri principi e la nostra azione di apo-
stolato . Né possiamo aver timori per il dibat-
tito delle idee, convinti come siamo che da l
dialogo deve scaturire la spinta per la ri-
cerca della verità . Il cristianesimo non pu ò
essere mai su posizioni arroccate, ma su po-
sizioni di lotta e di conquista : conquista d i
menti e di coscienze . Quindi siamo per la
libertà, per la competizione delle idee, pur -
ché le idee si sviluppino nel rispetto dell a
legge, dell'onestà e del bene comune .

Noi non siamo contro il neorealismo, ma
contro la pornografia ed il turpiloquio . Sa-
rebbe offendere una corrente culturale degn a
della rinascita spirituale del paese far passare
per neorealisti quei sottoprodotti che non
hanno da offrirci di meglio che spettacoli i
quali cercano di compensare la mediocrità
del contenuto con la volgarità. Condanniamo
la pornografia, e su questo tutti i settori de l
Parlamento sono stati concordi . Le commis-
sioni per la censura siano chiamate nella lor o
responsabilità ad assolvere al loro dovere ;
che la legge sulla censura sappia trovare l a
giusta misura; che nelle commissioni di cen-
sura ci siano meno burocrati e più person e
altamente qualificate e soprattutto di alto li -
vello culturale e morale . Diciamo anch e

no ad ogni forma dì paternalismo ; la ga-
ranzia migliore consiste nel far vivere, in
tutti gli organismi preposti a questo settore ,
uno spirito profondo di democrazia . Guar-
diamoci, però, dal cadere in una nuova ver-
sione della cultura di Stato . Da qualsiasi par -
te possa venire un tentativo del genere, no i

l'avverseremo con tutte le forze . Abbiamo
condannato la cultura di Stato nel passato ;
siamo contro coloro che l'applicano in quest o
momento in altri paesi perché vogliamo ,
nello spirito della Costituzione, applicare l a
libertà vera ed unica, senza riserve o ipo-
crisie .

A questo punto è necessario che, pur af-
fermando la validità dello spirito rinnovatore
della Resistenza, intesa questa come ricostitu-
zione dei principi di libertà, io esprima l a
preoccupazione che il movimento culturale da
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essa scaturito, al quale anche i cattolici hann o
dato un notevole contributo di idee, possa ve-
nire qualificato come il solo possibile ed
esclusivo contenuto di una politica cultural e
moderna e democratica. Amiamo ricordar e
in questa sede che il realismo caratterizz a
una grande e schietta corrente d'arte italia-
na, che ha avuto, di volta in volta, le su e
manifestazioni nell'arte narrativa, nella poe-
sia, nella scultura, nella pittura per merit o
di uomini come Alvaro, Pirandello, Capua-
na, De Roberto, Verga, la Serao, De Mar-
chi e Tozzi . Per siffatto motivo noi diciam o
che questo neorealismo, che il nuovo clim a
democratico ha avuto il merito di far rina-
scere, deve inserirsi in quel filone cultural e
che è il realismo ora ricordato . Personal-
mente sono convinto che, ovQ si riducesse i l
neorealismo ad una obbligata celebrazione
della Resistenza, non solo si creerebbe un a
nuova versione della cultura di Stato, ma s i
produrrebbe una profonda frattura con le
più nobili tradizioni culturali italiane e no n
si coglierebbe la essenza più profonda de l
messaggio spirituale della Resistenza stessa .

In coerenza con queste premesse, ribadisco
il nostro concetto : no, ancora una volta, alla
cultura di Stato, no ai temi culturali obbli-
gati ! Sì alla libertà di espressione, sì alla li-
bera competizione delle idee .

In questa libertà di espressione, contenuta
ovviamente nel rispetto delle leggi e dell a
morale, non potrà esservi spazio per la por-
nografia; in questa libertà di competizione,
per altro, le nostre correnti culturali potrann o
arricchirsi di nuove fonti di ispirazione .

Gli esponenti della cultura italiana che
hanno espresso il loro malcontento nei con -
fronti della direzione culturale del paese
prendano atto di queste sincere dichiarazion i
di parte democristiana, al di fuori ed al d i
sopra di ogni speculazione politica .

È nostro profondo convincimento che l a
vitalità e la validità perenne dell'idea cri-
stiana, anche in questo importante settore, s i
attuino operando, costruendo, e non piangendo
solamente sulle rovine provocate dalle ideo-
logie dei nostri avversari . Da ciò la necessit à
di un maggiore impegno dei cattolici ; impe-
gno culturale ed economico per una produ-
zione ispirata al concetto cristiano della vita ,
per una produzione sana per la gioventù .

Soltanto combattendo sullo stesso terren o
ideologico, con strumenti idonei, democratici ,
più moderni possiamo vincere questa batta -
glia che si sta sviluppando con sempre mag-
giore virulenza tra la civiltà occidentale ed
il mondo comunista . L'impegno nostro deve

essere chiaro nelle idee e fedele ai princip i
delle libertà democratiche .

Su questo piano, in, una vicenda così scot-
tante, facili bersagli alle -più disparate, con-
traddittorie, e non sempre benevole interpre-
tazioni, abbiamo voluto dire, onestamente, l a
nostra parola . Le amarezze, le incompren-
sioni non hanno fatto tentennare la nostr a
convinzione di avere visto giusto . Maggiore ,
indubbiamente, è stata la fatica nobile, pa-
ziente e capace del ministro Folchi, al qual e
sentiamo il dovere di rivolgere il vivo ringra-
ziamento ed i sentimenti della nostra soli-
darietà .

Agli uomini di cultura, a tutti gli uomin i
del cinema, che hanno onorato il nostro pae-
se nel mondo con la loro arte ed il loro la-
voro, rivolgiamo il nostro saluto ed un invit o
a migliorare .

Agli italiani vogliamo ripetere la certezz a
di avere fatto una legge valida nel quadr o
della nostra realtà politica e sociale, nello spi-
rito della Costituzione, nella difesa del co-
stume, retaggio della nostra gente . (Applaus i
al centro — Congratulazioni) .

PRESIDENTE . E iscritto a parlare l'ono-
revole Orlandi . Ne ha facoltà .

ORLANDI . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, il problema della censura sullo spet-
tacolo, che qui ci è stato ripresentato sott o
la dizione eufemistica di « revisione dei fil m
e dei lavori teatrali », è tornato da qualch e
giorno all'attenzione (seppure un po' stanca ,
nonostante il notevole numero degli inter-
venti) del Parlamento, ma era e resta al cen-
tro dell'attenzione dell'opinione pubblica ch e
ha 'dimostrato un sempre crescente interess e
verso questo argomento, il che è segno di
maggiore sensibilità e di più viva consape-
volezza democratica .

Noi stiamo discutendo su un testo che ri-
sale ad alcuni anni addietro : approvato dall a
competente Commissione della Camera il 15
aprile 1959, fu modificato dal Senato il 19 ot-
tobre 1961 e ci viene oggi riproposto con ta-
luni emendamenti sostanziali del Governo at-
tualmente in carica .

Qual è il pensiero del mio gruppo politic o
di fronte a questo disegno di legge, che h a
subìto tante variazioni e tante innovazioni ?
Prima di ogni altra cosa vorrei affermare u n
principio di carattere generale sui nostri in-
tendimenti e sulla nostra valutazione dei ter-
mini del problema . Noi siamo animati dall a
ferma convinzione che lo Stato di diritto ab-
bia il suo caposaldo nella divisione dei po-
teri . Riteniamo pertanto che ogni forma d i
censura o di revisione, per il fatto di essere
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affidata al potere esecutivo, comporti sempr e
un indebolimento del principio della separa-
zione dei poteri, che è la garanzia della li-
bertà di tutti . Siamo inoltre del parere ch e
il potere politico per sua natura tenda sem-
pre e dovunque a vedere intralci inutili e
noiosi in lutti i limiti giuridici che, in effetti ,
costituiscono la salvaguardia delle libertà
giuridiche e politiche .

Se dovessi rappresentare graficamente qua -
le sia il grado di pericolosità implicito nell e
tre successive formulazioni del meccanismo
per la revisione dei film e dei lavori teatral i
– le tre formulazioni che ho ricordato – lo
indicherei con una curva che raggiunge i l
punto più alto in corrispondenza della for-
mulazione approvata dal Senato, mentre toc-
ca il punto più basso quando corrisponde all a
formulazione che il Governo ci ha ora ripro-
posto .

Ma discutiamo su questo testo che, incon-
testabilmente, è il migliore di quanti fin o
ad oggi ci siano stati presentati . Vorrei discu-
terne anche alla stregua di talune considera-
zioni ed affermazioni avutesi nel corso dell a
discussione . Mi riferisco al primo intervento
dell'onorevole Riccio, il quale ha ricordato che
lo Stato prefascista, lo Stato liberale, con l e
leggi del 1917 e del 1919 si preoccupò di tu-
telare attraverso disposizioni analitiche i
principi del buon costume in materia di pub-
blici spettacoli .

Il riferimento è incontestabilmente esatto ,
ma non mi pare sia molto valido a raffor-
zare la tesi illustrata . Le leggi citate – parl o
di quelle della democrazia prefascista – non
erano certo modelli che Montesquieu, il più
valido assertore della divisione dei poteri ,
avrebbe potuto esaltare . Erano incontestabil-
mente leggi inadeguate a preservare la li-
bertà del cittadino dall'invadenza dell'esecu-
tivo, tanto che i governi fascisti, nell'eriger e
il regime a cui miravano, ebbero ben poc o
da innovare in materia di censura. Lo Stato
liberale, per non aver saputo consolidare i l
principio della divisione dei poteri, offrì al fa-
scismo già bell'e pronta l'armatura con l a
quale comprimere e soffocare ogni libertà d i
espressione .

Ma bisogna. tutelare il buon costume. L'ono-
revole Riccio ci ha ricordato, ad esempio, ch e
la tutela del principio del buon costume no n
può essere estranea ai compiti dello Stato .
Potrei concordare con questa affermazione s e
concordassimo anche sul modo attraverso cu i
lo Stato può esercitare la tutela che vien e
invocata .

Che cosa è la censura ? costituzionale ?
Non è costituzionale ? Fino a che punto ess a
non contrasta con la lettera e lo spirito dell a
Costituzione ? I giuristi definiscono la cen-
sura come un limite preventivo alla libert à
costituzionale di espressione delle proprie
idee mediante la stampa e qualsiasi altr o
mezzo di diffusione del pensiero. È un limite
che funziona in via preventiva per evitare
il danno che in certi casi la libertà di espres-
sione potrebbe arrecare alla collettività, e ch e
potrebbe essere evitato solo in parte, qua-
lora l'intervento repressivo dell'autorità s i
manifestasse successivamente, anche se con
una certa tempestività .

Ma è compatibile una tale forma di cen-
sura preventiva con la nostra Costituzione, la
quale garantisce la libera espressione del pen-
siero in qualsiasi forma ? A questa prima do-
manda cercherò di rispondere citando l'ar-
ticolo 21. della Costituzione . Detto articolo ,
nella sua prima parte, è chiaro e non equi-
vocabile : « Tutti hanno diritto di manifestar e
liberamente il proprio pensiero con la parola ,
lo scritto e ogni altro mezzo di diffusione . La
stampa non può essere soggetta ad autorizza-
zioni o censure » .

Vi è poi l'ultima parte di detto articolo ,
che prevede una limitazione che apre la via ,
anche se circoscritta, all'istituto della cen-
sura : « Sono vietate le pubblicazioni a stam-
pa, gli spettacoli e tutte le altre manifesta-
zioni contrarie al buon costume . La legge sta-
bilisce provvedimenti adeguati a prevenire e
a reprimere le violazioni » .

Con questa citazione entriamo nel vivo
del tema. Se esiste il diritto-dovere di pre-
venire, qual è la penetrazione del controll o
censorio che viene ammesso dalla Costitu-
zione ? Quali sono i motivi per i quali pu ò
essere rifiutato dal censore il nulla osta ? A
chi è attribuibile la facoltà di giudicare, dato
che il censurare comporta sempre un giu-
dizio ? Questo è il secondo gruppo di doman-
de, al quale cercherò di rispondere sempre
riferendomi all'articolo 21 della Costituzione ,
che contiene l'indicazione di un preciso pa-
rametro con il quale la censura può operare .
Il parametro è quello del buon costume;
qualunque aggiunta, qualsiasi dilatazione sa-
rebbero arbitrarie, e quindi anticostituzio-
nali .

Se le pubblicazioni a stampa e gli spet-
tacoli fossero strumenti per consumare altri
reati diversi da quello dell'offesa al buon
costume, è ovvio che si entrerebbe nella sfer a
di repressione del giudice, e tali reati non po-
trebbero mai comunque essere prevenuti dal
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censore . Anche se il censore ritenesse di ave-
re individuato, nella proiezione di un film ,
reati diversi da quelli dell'offesa al buon co-
stume, esso non potrebbe negare il suo null a
osta : i censori sono giudici del buon costu-
me, non sono dei giudici penali . La loro
facoltà, ove ritenessero di avere ravvisato al-
tri reati suscettibili di pena, non può andar e
oltre la stesura di un rapporto da inoltrare
alla procura della Repubblica, altrimenti ver-
rebbe violato un articolo fondamentale della
nostra Costituzione : l'articolo 25, che stabi-
lisce : « nessuno può essere distolto dal giu-
dice naturale precostituito per legge » .

Sotto questo profilo l 'attività censoria che
è stata esercitata in Italia dopo il ripristin o
del sistema democratico (anche se tale atti-
vità è scaturita da leggi promosse .dai gover-
ni dei comitati di liberazione nazionale) è
stata anticostituzionale per la parte che tra -
valica l ' individuazione dei reati contro il buon
costume . Il veto al film Non uccidere, ad
esempio, bocciato per apologia di reato, è in -
costituzionale, perché la commissione di cen-
sura, che ha facoltà di giudicare sul buon co-
stume, non ha certamente facoltà di giudicare
sull'apologia di reato, che non può essere sot-
tratta ai giudici naturali, cioè alla magistra -
tura .

vero che oggi su tale argomento si pro-
nuncerà la Corte costituzionale, ma allorché
essa giudicherà sulla legittimità del veto cla-
morosamente opposto al film Non uccidere ,
noi ci auguriamo che il Governo non si sent a
impegnato a far sostenere dall'avvocato ge-
nerale dello Stato principi nei quali non cre-
de e che riconosce completamente illegittimi .
Su questo argomento vorrei sentire, magar i
subito, il pensiero del ministro . Noi vorrem-
mo che l ' avvocato dello Stato, su indicazione
del Governo, non tentasse di resistere su po-
sizioni sbagliate ed anticostituzionali, ch e
comportassero poi per il Governo l 'umilia-
zione di dover subire un giudizio difform e
della Corte; e ci auguriamo che proprio que-
sto Governo dimostri che la politica di cen-
tro-sinistra, anche in questo campo, si tra -
duce in un più profondo ossequio alla Co-
stituzione .

Vorrei concludere su questo punto ripe -
tendo che i censori sono giudici del buon co-
stume e di null'altro . Ma un ' affermazione del
genere pone un'altra domanda : che cos'è i l
buon costume ? Come si può definire il buon
costume ?

Vi sono taluni che ritengono di poter so-
vrapporre al rigido testo della Costituzion e
delle aggiunte, delle chiose, delle interpreta-

zioni : vi è chi parla di estensione logica In
tanti casi : si è parlato di eccitazioni erotiche ,
di istigazione a commettere azioni violente
ed illegali, di espressioni puramente ingiu-
riose o di vilipendio. Godeste estensioni, a
mio avviso, potrebbero essere logiche, ma no n
sono costituzionali, anzi sono chiaramente in -
costituzionali ; ed anche se in un film è con-
figurabile un reato, i censori – come ho det-
to – non sono competenti a prevenirlo, a
meno che non si tratti di reati di buon co-
stume . Si dirà a questo proposito che la leg-
ge penale impone agli organi della pubblic a
amministrazione di informare l'autorità giu-
diziaria di ogni reato che venga a loro cono-
scenza. Ebbene, in questi casi la commis-
sione di censura non ha appunto altra facol-
tà che quella di stendere un rapporto e di in-
viarlo all'autorità giudiziaria, la quale, s e
lo ritiene opportuno e nei limiti in cui lo ri-
tiene opportuno, potrà intervenire : certo è
che la legge non dà la facoltà, in questi casi ,
alla commissione di censura di impedire che
il reato venga commesso. Mi pare che la
norma della Costituzione a questo proposit o
sia chiara, e quando si vuole allargare o cer-
care di allargare la definizione del buon co-
stume ritengo che si possa affermare che
ogni interpretazione di questo genere si tra -
duce in una restrizione della libertà .

Concludendo su questo argomento, a m e
sembra che si possa dimostrare, anzi riten-
go di aver contribuito a dimostrare che l a
prevenzione è costituzionale, ma soltant o
quando sia limite e giudizio in materia d i
buon costume .

Ed ora vengo all'altra domanda : chi ha
la facoltà di giudicare che cosa sia, second o
la legge, il buon costume ? Mi pare che que-
sta sia una delle domande più importanti ,
alla quale bisogna pur dare una risposta . E,
se noi ci uniformiamo ai principi generali de l
diritto, mi pare che non si possa risponder e
se non con una affermazione : potrà giudi-
carlo soltanto il giudice . Si tratta di una del -
le conseguenze del principio della division e
dei poteri ; soltanto il giudice interpreta e d
applica la legge . Ne consegue che anche la di-
sciplina preventiva deve essere affidata al ma-
gistrato . li soltanto il magistrato che inter-
preta la legge, anche nella fondamentale ma-
teria della definizione dei diritti di libertà .
La composizione della commissione previst a
dall'articolo 2 del disegno di legge sulla re -
visione, almeno per quanto riguarda il te-
sto originario, quello approvato dal Senato ,
a mio avviso non traduce in atto il principi o
della divisione dei poteri, perché sussiste
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sempre il rischio di essere posti di fronte a d
una censura ideologica e politica per la qual e
la tutela del buon costume non rappresenti i l
fine, ma costituisca lo schermo attraverso cu i
far sentire il peso condizionatore dell'esecu-
tivo .

La formulazione ora suggerita .dal Gover-
no è pienamente sodisfacente per quanto con-
cerne il teatro. Rappresenta, per quanto con-
cerne il cinema, un miglioramento rispett o
all'articolazione precedente, ma soltanto un
miglioramento. Dobbiamo, e questo è il no-
stro intendimento, cercare di diminuire il peso
esercitato in seno alla commissione dal po-
tere esecutivo . Almeno questo dobbiamo fare .
Se noi riusciamo a dare un'articolazione di-
versa alla commissione ed a far sì che il nu-
mero dei membri venga portato da sette a cin-
que, facendo in modo che essa sia costituit a
da un magistrato a riposo, un pedagogo e tr e
rappresentanti delle categorie già attualmente
indicate, se riusciamo a darle una articola-
zione di questo genere le avremo assicurat o
un equilibrio diverso, e riusciremo ad elimi-
nare molte delle preoccupazioni che oggi esi-
stono. Infatti, la commissione composta d a
sette membri, di cui praticamente quattro d i
nomina governativa, non dà garanzie, a dif-
ferenza di quanto avverrebbe con una diver-
sa articolazione in cui il peso dell 'esecutivo
diminuisse .

ALICATA . La sua tesi, molto interessante ,
porta diritto a ritenere che l'unico modo le-
gittimo di procedere è quello di abolire l a
censura amministrativa per affidarsi al ma-
gistrato .

RICCIO, Presidente della Commissione .
Con tutte le relative conseguenze, anche quel -
la di depositare il film presso il procuratore
della Repubblica agli effetti dell 'accertamento
di eventuali violazioni del buon costume.

ORLANDI. Sono di avviso che l ' obiettivo
deve essere sempre quello di assicurare l a
divisione dei poteri, di cercare di arrivare al-
l'optimurn della situazione, cioè alla elimi-
nazione completa della censura . Dobbiamo
però anche renderei conto che il passaggio d a
una fase all'altra in una materia come que-
sta, che investe la libertà di espressione, no n
è cosa facile in una situazione politica com e
la nostra. Mi auguro che l ' articolazione dell a
commissione di censura sia definita in modo
tale da attenuare il peso dell'esecutivo. Sic -
come ,abbiamo ricordato il rischio che in una
commissione del genere di quella previst a
nel disegno di legge si faccia sentire la pre-
valenza del peso dell'esecutivo (direi il ri-
schio di una censura ideologica-politica), ri-

levo che questo peso lo si esercita quand o
vi è una prevalenza in seno alla commission e
di rappresentanti del Governo – ministeriali ,
burocrati – sui quali questo può avere una
certa influenza . Ma se riusciamo a dare all a
commissione una composizione diversa, in -
vece di costituirla con quattro membri pra-
ticamente di nomina governativa, anche se
si tratta di persone rispettabili (alti magi -
strati, pedagoghi qualificati), quella preva-
lenza non vi sarà . Ed io mi auguro che le
scelte siano fatte in modo serio . Se si tratta
di scegliere un pedagogo, non sia il mini-
stro a sceglierlo, ma sia l 'organizzazione pi ù
qualificata a designarlo, cioè il Consiglio su-
periore della pubblica istruzione . Per quan-
to riguarda la scelta dei magistrati, essa non
può essere fatta che dal ministro . I rappre-
sentanti delle categorie mi auguro che sia -
no designati dalle categorie stesse e che v i
sia una prevalenza di essi, in modo da assi-
curare l'eliminazione del rischio di una cen-
sura di carattere politico-ideologico . Noi vo-
gliamo che questa commissione giudichi sol -
tanto sul buon costume, come prevede chia-
ramente la nostra Costituzione . Sono convin-
to che se a giudicare sul citato film Non uc-
cidere fosse stata una commissione di que-
sto genere, cioè una commissione come quel -
la che ci auguriamo possa essere costituita ,
certamente non sarebbe stato espresso un di -
vieto che è chiaramente anticostituzionale .
Ripeto l'augurio che il Governo, in sede d i
dibattito davanti alla Corte costituzionale ,
non faccia il difensore d'ufficio di una caus a
completamente sbagliata, alla quale quest o
Governo – almeno io ritengo – non crede e
non deve credere .

Vi sono altri problemi, ma non mi vogli o
dilungare su di essi . Vi è il problema dell a
competenza territoriale esclusiva che è stata
indicata nella legge, e mi pare che la com-
petenza territoriale esclusiva sia una innova-
zione positiva, cioè serva a snellire il mec-
canismo previsto dalla legge stessa . Ma, a
questo proposito, il vero problema verte su
chi incentrare la competenza . La proposta d i
incentrare la competenza su un solo tribu-
nale ed una sola procura mi pare giusta . L
un obiettivo al quale è certamente opportun o
tendere, anche se non è facile giudicare se
convenga affidare la competenza esclusiva al -
l'ufficio giudiziario della capitale, così com e
è indicato nel disegno di legge, o se conven-
ga affidarla agli organi giudiziari del luog o
dove avviene la prima rappresentazione . Fra
queste due tesi il mio gruppo propende per
la seconda : invece di puntare sull'autorità
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giudiziaria di Roma, incentrare la compe-
tenza sul foro dove è commesso il reato, es-
sendo ciò più conforme ai principi general i
del diritto processuale penale. Non mi na-
scondo talune difficoltà e l'obiezione del Go-
verno circa il fatto che, praticamente, saran -
no i produttori a scegliersi il giudice . Ma ri-
teniamo che dobbiamo avere fiducia nella ma-
gistratura e che pericoli di questo genere no n
dovrebbero esistere .

FOLCHI, Ministro del turismo e dell o
spettacolo . E nel caso di proiezioni simul-
tanee, com'è oggi nella consuetudine, a To-
rino, Milano, Genova, Napoli, Roma ?

ORLANDI. Questo è un nuovo caso : ver-
rebbe a sorgere la competenza plurima . Ma
di questo problema della competenza no n
faccio una questione di principio . Sono con-
vinto che la competenza unica accentrata si a
un fatto positivo . Sono in un certo senso an-
ch'io incerto, soprattutto dopo questa doman-
da che riguarda il caso delle programma-
zioni simultanee in più città, nell'indicare
quale sia il foro competente . Certo è che se-
condo i principi generali del diritto proces-
suole penale il foro competente dovrebbe es-
sere quello dove è stato commesso il reato .
Ma, ripeto, su questo non faccio una que-
stione di principio . anche perché non condi-
vido certi timori che vengono avanzati d a
ambo le parti : da coloro che affermano ch e
il Governo si arroccherebbe nella capitale su i
magistrati più intransigenti, e da coloro i qua -
li affermano che sarebbero i produttori a
scegliersi i magistrati ; non condivido tal i
timori in quanto sono convinto che ci si pos-
sa fidare della serenità del giudizio dell a
magistratura territorialmente competente ,
quale che sia .

Per quanto riguarda la protezione dei mi-
nori, che viene articolata nel provvediment o
attraverso le due barriere ,dei 14 e dei 18 anni ,
ho presentato un emendamento tendente ad
unificare a 16 anni il limite stesso . Mi pare
che il doppio limite dei 14 e dei 18 anni, ch e
è contenuto nel nuovo testo, non costituisca
un passo avanti, ma 'sia addirittura un pass o
indietro .

Connesso con la censura, anche se non pro-
priamente con questo dibattito, è l'argoment o
delle leggi di pubblica sicurezza che son o
tuttora vigenti . Si tratta di un problema che
non riguarda soltanto il ministro del turi-
smo e dello spettacolo, ma riguarda tutto i l
Governo. Se ci sforziamo di adeguare al det-
tato costituzionale le leggi che regolano la ,
censura sugli spettacoli, è nostro dovere cer-
care ugualmente di adeguare le norme del

testo unico delle leggi di pubblica sicurezza
alla Costituzione anche per quanto riguarda
questa parte, perché in esso sono contenute
delle incongruenze senza dubbio pericolose .

Ne cito talune : l'articolo 68 impone un a
licenza del questore per le rappresentazion i
teatrali e cinematografiche ; l'articolo 70 vie-
ta, a discrezione della questura, gli spetta -
coli che possano turbare l'ordine pubblico
o che siano contrari alla morale ed al buo n
costume; l'articolo 82 consente alla polizi a
di ordinare la sospensione o la cessazione del -
lo spettacolo ogni qualvolta tumulti o disor-
dini o pericoli per l'incolumità pubblica, ov-
vero offesa al buon costume, vengano a ma-
nifestarsi .

Se lasciassimo in piedi questo meccanismo ,
verremmo ad articolare una doppia censura ,
e credo che ciò non sia negli intendimenti d i
alcuno . Inoltre ritengo che tali norme siano
incostituzionali . Possono al massimo esser e
ritenute valide solo per la parte in cui con-
feriscono alle autorità di polizia il potere
di intervento a tutela dell'ordine pubblic o
turbato durante la rappresentazione, ma no n
per il resto, e ci auguriamo che ella, onore-
vole ministro, si faccia promotore in seno al
Governo di una iniziativa per l'adeguamento
di queste norme al dettato costituzionale .

RICCIO, Presidente della Commissione .
Ammesso che il film, a parte la censura pre-
ventiva, possa ancora contenere gli estrem i
del reato di offesa al buon costume, l'inter-
vento della polizia giudiziaria deve essere
consentito ?

ORLANDI . Evidentemente sì, ma su man -
dato dell'autorità giudiziaria .

Vorrei concludere auspicando che si pos-
sa giungere in avvenire alla soluzione che
ho indicato dopo l'interruzione dell'onorevol e
Alicata, e cioè che questa formula sia una
soluzione ponte tale da portarci a maggior li-
bertà di espressione, e che attraverso l'appro-
vazione .di taluni degli emendamenti che ho
proposto (il più rilevante mi pare sia quello
relativo alla composizione della commissione )
sia possibile assicurare una maggiore fun-
zionalità di questa legge, cercando di alleg-
gerire talune preoccupazioni che ancora i n
noi sussistono sulla possibilità di un inter -
vento che troppo si faccia sentire da part e
del potere esecutivo . (Appalusi a sinistra) .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare l'ono-
revole Natta . Ne ha facoltà .

NATTA . Signor Presidente, onorevoli
colleghi, io desidero prendere come dato d i
partenza del mio ragionamento sul com-
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plesso degli emendamenti che il Governo h a
presentato al disegno di legge sulla censur a
– e desidero farlo con tutta serenità – propri o
la posizione che è stata or ora enunciata dal -
l'onorevole Orlandì, che so essere condivis a
da altre forze politiche ed in parte anche da i
compagni socialisti : cioè l 'affermazione che
la soluzione prospettata non è quella ideal e
per chi vuole il superamento radicale del si-
stema di censura preventiva sullo spettacolo ,
ma che essa rappresenta comunque un mi-
glioramento indubbio non solo della legisla-
zione o della regolamentazione in atto, m a
anche del disegno di legge che qualche mese
fa non riuscì a giungere in porto; che si
tratta, in definitiva, di un passo avanti e d i
un ponte . come ci ha ripetuto l 'onorevole Or-
landi, verso l'approdo del pieno riconosci -
mento della libertà .

Ora, vorrei osservare subito che il metro
di misura della regolamentazione che vien e
proposta a me sembra non possa essere sem-
plicemente quello della correzione o del mi-
glioramento del sistema della censura . Sa-
rebbe un metro abbastanza facile . Credo ch e
il termine di verifica della validità della so-
luzione propostaci (e su questa impostazion e
penso siano d 'accordo anche i colleghi del
partito socialista) debba essere cercato in pri-
mo luogo nell'orientamento, nella volontà e
nell'attesa dell'opinione pubblica, e di quell a
parte di essa che più direttamente è legat a
alla sorte ed impegnata al libero svilupp o
della cultura, dell'arte, dello spettacolo ; cioè
il punto sul quale si misura la validità dell e
proposte governative mi pare debba esser e
quello della maturità dell'opinione democra-
tica del nostro paese .

In secondo luogo mi pare che tale ele-
mento di verifica debba essere ricercato ne i
propositi politici che il nuovo Governo d i
centro-sinistra ha affermato di voler far
propri . A questo riguardo non comprendo l a
meraviglia dell ' onorevole Gagliardi circa i l
fatto che noi valutiamo un disegno di legge
rispetto ad una situazione politica generale ,
rispetto al Governo che abbiamo di fronte .
Credo che questo sia del tutto legittimo, anz i
sia del tutto naturale e necessario. Nessuno
può aver dimenticato – noi non l'abbiam o
dimenticato – che qualche mese addietro su l
disegno di legge sulla censura non soltant o
non fu possibile raccogliere una maggio-
ranza, ma si verificò una sorta di insurre-
zione contro un provvedimento che apparve ,
anche ad alcuni degli uomini che fanno
parte dell'attuale Governo, un provvedi -
mento di natura borbonica .

FOLCHI, Ministro del turismo e dell o
spettacolo . Borbonica poi . . .

NATTA. Sono state scritte e dette queste
cose, e non soltanto da noi : sono episod i
presenti alla memoria di tutti .

Ma non è questo che mi interessa sotto -
lineare ; quello che più importa è che in que l
momento giunse alla sua espressione più alt a
e più intensa e matura un certo moviment o
di protesta, di condanna contro la censura ,
che raccolse – credo – non voglio dire l a
totalità, ma la grande maggioranza delle
forze intellettuali e produttive del cinema, de l
teatro e della cultura italiana . In quel mo-
mento avemmo il risultato di un travaglio
assai lungo, che aveva trovato espressione
anche in sede parlamentare e legislativa nel -
la vicenda dei tanti e mai approvati disegni
di legge di riordinamento della censura e
delle conseguenti proroghe del vecchio si-
stema, ma soprattutto aveva trovato svilupp o
in quella estenuante ed ininterrotta resistenz a
e battaglia che fu condotta contro l'oper a
della censura (fu questo un travaglio in cu i
tutti, compresi noi, via via maturarono e
modificarono anche le posizioni assunte ne l
passato) : ebbene, in quel momento il pro-
blema posto all ' ordine del giorno in mod o
esplicito fu quello del superamento radicale ,
della abolizione, cioè, di ogni forma di cen-
sura amministrativa, in quanto dannosa a i
fini dell'arte e in quanto non utile, non pro-
ducente ai fini della difesa della moralità .

Questa era, onorevole ministro, la scelta
reale di fronte alla quale era ed è posto i l
nuovo Governo, la nuova maggioranza ; e ciò
con tanta più forza e con tanta più attesa
anche nell'opinione pubblica quanto più i l
Governo di centro-sinistra si proponeva e s i
è proposto al paese come volontà politica d i
realizzazione piena della Costituzione, i n
quanto cioè il Governo sorgeva dalla colla-
borazione con la democrazia cristiana di par-
titi che si erano dichiarati contrari al testo
di quella legge di censura che ora ci si pro -
pone di modificare . Il nuovo Governo rice-
veva l'appoggio del partito socialista la cui
posizione era stata nettamente abolizionist a
e lanciava, anche attraverso i dirigenti del
partito di maggioranza – mi si consenta d i
ricordarlo – una sfida che doveva investire ,
sui terreno della libertà e di un confront o
aperto, al di là di ogni strumento di pres-
sione amministrativa, anche questo camp o
della cultura e dell'arte .

Qual è stata la risposta del Governo ? È
stata – innegabilmente – in sostanza nega-
tiva sul problema di fondo : cioè il sistema
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della revisione preventiva resta in piedi e
l'insieme dei correttivi, delle garanzie, vor-
rebbe essere una risposta ad una esigenz a
che non si può più respingere o negare i n
modo drastico, come è accaduto in passato .
Ebbene, questo congegno di attenuazioni o
di correzioni mi sembra che non faccia ch e
sottolineare le contraddizioni e i limiti d i
una soluzione secondo cui la censura do-
vrebbe continuare ad operare, ma non do-
vrebbe più operare secondo la logica propri a
di un sistema censorio .

Ora, io credo che il fatto è che il sistema
della censura non si riforma . O esso per-
mane nella sua essenza e nel suo carattere ,
oppure si abolisce . E questa non è la conclu-
sione, come da taluno ci si è detto, dispe-
rata di colui che vuole tutto o nulla, di ch i
vuole il meglio per non volere il bene . Direi
che questa è la logica di una lezione che
anche noi abbiamo via via imparato nel
corso degli anni, attraverso una esperienz a
ormai anche troppo lunga . Del resto (ed è
qui che vorrei soffermarmi) si veda l'in-
congruenza e la contraddittorietà del sistem a
che viene ora disegnato . Si propone l ' abo-
lizione della revisione preventiva per il tea-
tro di prosa (l'onorevole ministro dice tea-
tro d'arte) e ci si chiede : è un fatto posi-
tivo ? Certo, senza dubbio, e non solo i n
sé, ma per il valore di rottura che questa
misura non può non assumere, per il rico-
noscimento che una tutela del buon costume
e della moralità può essere prevista e assicu-
rata anche senza il ricorso allo strument o
della censura .

Con questa misura non si può sfuggire
al dilemma, che non è solo quello costituzio-
nale, sulla legittimità o meno della censura :
se la Costituzione prescrive la censura, com e
potete abolirla per il teatro ? Se l ' abolite per
il teatro, ciò significa riconoscere che l'ul-
timo comma dell'articolo 21 del testo costi-
tuzionale non affida necessariamente all o
strumento della censura la prevenzione e l a
repressione delle manifestazioni contrarie a l
buon costume . Ed io credo che da altre part i
questo dilemma sia stato posto . Ma a me
sembra che vi sia un dilemma anche pi ù
stringente, che sorge dalla stessa interpre-
tazione che ella, onorevole ministro, ha dat o
di questa misura, e secondo la quale - cos ì
ella ha detto – sarebbe maturo il tempo, al -
meno per il teatro, per l'abolizione della cen-
sura .

Ma che cosa significa dire che è maturo
il tempo ? ciò vuoi dire che la censura è, an-
che nella sua opinione, onorevole Folchi, de-

stinata ad essere superata nel tempo; che il
problema, a vostro giudizio, non è quello del
rispetto di un principio costituzionale ch e
tassativamente imporrebbe la censura sull o
spettacolo . Il problema sarebbe, se mai ,
quello di un limite alla libertà di espres-
sione, che considerazioni di opportunità po-
litiche, giudizi sulla maturità democratica o
sul livello culturale del nostro popolo, sulla
responsabilità di autori ed attori posson o
consigliare di mantenere o di abolire .

Ma, se questa proposta non deve essere
intesa come una sorta di alibi o di facil e
testimonianza di buona volontà, il teatro, ri-
dotto com'è, sottoposto a quell'altro tipo (d i
cui credo si debba discutere in questo mo-
mento) di intervento e di direzione ammini-
strativa che si vuole realizzare e si realizz a
molto spesso attraverso il sistema delle sov-
venzioni e dei premi, il teatro – dicevo – i n
questa situazione non potrà costituire (cos ì
si pensa) un problema scottante .

Ma non voglio polemizzare da questo pun-
to di vista, anzi lascio da parte ogni inter-
pretazione malevola. Se le cose stanno come
il ministro prospetta, vi è da chiedere qual e
valore possano avere le differenze che egl i
si è preoccupato di segnare fra teatro e ci-
nema. Può avere davvero un senso, sotto i l
profilo artistico e della produzione, anche ne i
riflessi dello spettatore ? Potremmo iniziar e
per esempio, una discussione se abbia pi ù
o meno incidenza lo spettacolo teatrale o
quello cinematografico, e credo che i parer i
non sarebbero assolutamente coincidenti .

FOLCHI, Ministro del turismo e dell o
spettacolo . Sarebbero prevalenti per il ci-
nema, in quanto strumento a mio avvis o
più determinante. Certamente è un problem a
opinabile .

NATTA. Sarebbe interessante valutare
questo problema. Personalmente ritengo che ,
dal punto di vista emotivo dell'incidenza sul -
l'animo dello spettatore, conservi indubbia -
mente più forza la rappresentazione teatrale
che non quella cinematografica . Non credo
di dire una verità assoluta ; prospetto un'opi-
nione. Mi sembra tuttavia che queste diffe-
renze, da un punto di vista sostanziale, sia -
no almeno discutibili, così come assai discu-
tibile mi pare la distinzione sotto il profilo
del pubblico che il ministro ha ricordato :
3 milioni di spettatori per il teatro di front e
ai 750 milioni per il cinema.

Forse le ragioni potrebbero essere le stes ,
se che vi consentono oggi di abolire con un a
certa serenità la censura sul teatro .



Atti Parlamentari

	

— 28729 —

	

Camera dei Deputati

III LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 5 APRILE 1962

Ma credete davvero che sia necessario an-
cora un tempo di maturazione politica e mo-
rale dei cittadini italiani ed un tempo d i
maturazione del senso di responsabilità de -
gli intellettuali, degli artisti e dei produttor i
del cinema italiano, mentre a questo più alt o
'livello sarebbe giunta quella parte più raffi -
nata degli spettatori, degli scrittori e degl i
artisti del teatro ? Credete davvero alla ne-
cessità della fase di transizione, alla neces-
sità di un ponte il cui approdo non potrebbe
essere che quello dell'abolizione della cen-
sura, dell'affermazione piena della libertà ,
che è anche e sempre autonomia e responsa-
bilità dell'arte ? Tra l'altro, si disse che que-
sto avrebbe potuto essere definito anche ne l
provvedimento in precisi limiti di tempo.

A me non interessa molto in questo mo-
mento sottolineare il significato politico ch e
può assumere il rifiuto o la rinuncia a fis-
sare un limite alla validità della legge . Ciò
che mi importa sottolineare è quel tanto d i
assurdo, se si vuole di offesa, che si rac-
chiude in questa concezione ancora netta-
mente di stampo paternalistico sia per l'art e
sia per la morale . Noi abbiamo ormai un pe-
riodo di vita democratica dal quale due fatt i
mi sembra emergano con sufficiente forza e
chiarezza .

In primo luogo, lo sviluppo della coscienza
democratica, dell 'abito di civile responsabi-
lità degli italiani, l'aumento del livello cul-
turale, questa spinta verso la conquista del -
l'istruzione che abbiamo verificato nel camp o
della scuola e nell ' interesse per la lettura, per
lo spettacolo da parte delle masse popolari .
Se si va alla ricerca di una maturità del li -
vello culturale e del livello politico del po-
polo italiano, io credo che non vi siano da
frapporre indugi .

In secondo luogo, la testimonianza del -
l'impegno, della capacità, della forza della
cinematografia italiana, della sua responsa-
bilità morale e artistica di fronte ai più ser i
problemi della nostra società e del nostro
tempo . Quello che è stato non maturo e no n
adeguato ai tempi è stato proprio – verrebb e
voglia di dire – il sistema censorio . Ed è que-
sta la prima contraddizione che mi par e
emerga con chiarezza dalle proposte che son o
state fatte dal Governo .

Mi si consenta ora di dire una parol a
per quel che riguarda gli organi ai quali do-
vrebbe essere affidata nel nuovo disegno d i
legge la revisione cinematografica . L'obiet-
tivo a cui si mira con la nuova composizion e
della commissione di censura – lo ha espli-
citamente affermato il ministro – è quello

della totale spoliticizzazione e sburocratizza-
zione, del superamento cioè del carattere am-
ministrativo degli organi che esercitano l a
censura. Non voglio ora valutare se la solu-
zione proposta risponda pienamente a que-
sto fine, cioè se vi sia congruenza o meno ,
dal punto di vista dell ' autonomia nei ri-
guardi dell'esecutivo, di quel tipo di com-
missione . Quello che mi interessa, onorevole
ministro, è il principio che ella ha enunziato ,
secondo cui, se ho ben compreso, ci si do-
vrebbe muovere in direzione di un sistema
di autocontrollo, di autocensura di cui, de l
resto, si è largamente discusso, e si discut e
ancora, nel nostro paese .

L'abbandono del vecchio tipo di strumen-
tazione degli organi di censura non può es-
sere inteso che come un risultato di un pro-
cesso critico e di una lotta che ha largament e
impegnato le forze più serie dell'intellet-
tualità e della democrazia italiana; così che
l'elogio che ella, onorevole ministro, ha fatt o
ai vecchi censori deve essere inteso, a mi o
avviso, nella migliore delle ipotesi come u n
benservito . . .

FOLCHI, Ministro del turismo e dello
spettacolo . Se ella vuole interpretare così l e
mie parole, non posso certo impedirglielo .

NATTA . Vi è sempre libertà di interpre-
tazione.

L'idea di fare dei creatori e 'dei produttor i
dello spettacolo i commissari degli organi d i
una censura che conserva il carattere pre-
ventivo e amministrativo pare a me, e no n
soltanto a me, la soluzione più sottilment e
sprezzante ed umiliante per la responsabi-
lità e per la libertà dell'artista . Non posso
dimenticare, a questo proposito, che quand o
l'adozione di questo sistema di composizion e
delle commissioni censorie venne per la pri-
ma volta ventilata, vi è stato un pronuncia -
mento nettamente ostile del mondo del ci-
nema. Questa presa di posizione assume un a
notevole importanza politica e morale, per-
ché conferma un giudizio di condanna della
censura da parte dei più validi creatori del
cinema italiano, a qualsiasi parte ideale o
corrente artistica o politica possano apparte-
nere. Nello stesso tempo quel rifiuto al com-
promesso e alla compromissione indica ch e
l'unica forma in cui il controllo è seriamente
pensabile è quella dell 'autocontrollo, che s i
affida al senso di responsabilità, all'autono-
mia, alla libertà, alla capacità critica dei sin-
goli artisti e produttori .

Non saprei dire, in questo momento, come
potrà funzionare la soluzione che ora ci vie -
ne proposta e che rappresenta sostanzial-
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mente un ripiego ; ma ritengo che sarà diffi-
cile trovare autentici uomini di cultura ch e
siano disposti ad esercitare il compito di cen-
sori . E non già, si badi bene, perché non s i
vogliano riconoscere argini sul terreno dell a
moralità o perché non si avverta l 'esigenz a
di una difesa contro il pericolo dell'oscenit à
e le sollecitazioni dell'erotismo, ma perché
due opinioni sono ormai assai diffuse e radi-
cate negli ambienti culturali del nostro paese .

In primo luogo, si è convinti che la cen-
sura continuerebbe ad operare anche in fu-
turo, in qualsiasi forma venga concepita ,
come un mezzo di intervento, di pressione o
di discriminazione sul terreno delle idee e
delle concezioni ideali e politiche che ispi-
rano ogni artista e ogni opera che abbian o
una validità ed un valore artistico .

In secondo luogo, si va diffondendo sem-
pre più il convincimento che la censura non
ha servito e non serve a nulla proprio com e
strumento di difesa dalla bassa speculazione
e dall'oscenità, anzi è stata, in un certo senso ,
l 'alibi o la copertura di un contrabbando d i
volgarità plateali . Ciò è venuto tanto più alla
luce quando vi sono stati interventi dell a
magistratura che hanno rivelato l'esauri-
mento, proprio sotto questo punto di vista ,
della funzione della censura e hanno mess o
in luce uno degli impacci e delle contraddi-
zioni del sistema che tuttora permane, e cio è
quello della difficoltà dell ' intervento, della
vigilanza e della repressione da parte dell a
stessa magistratura .

Sono perfettamente d'accordo con un'os-
servazione che mi pare contenuta nella re-
lazione dell'onorevole Paolicchi, cioè sul fat-
to che oggi noi siamo in presenza di una cris i
della censura come fatto di opinione . Non s i
tratta, da parte nostra, di rinnovare pole-
miche, denunce documentate per anni su un
indirizzo della censura che si è sistematica-
mente e particolarmente accanita contro l e
idee . (Interruzione del Ministro Folchi) .
così . Non ho la possibilità, né il tempo, né
la pazienza, perché vi è sazietà in lei com e
in tutti noi, di attardarmi sulla relativa do-
cumentazione. La censura si è esercitata sot-
to questo profilo ideologico e contro i film d i
più alto livello artistico, sociale e umano ,
che hanno cercato, a volte anche sbagliando ,
di affrontare i problemi sociali e politici pi ù
scottanti del nostro paese, mentre ha lasciat o
vivere e prosperare (siamo spettatori di ci-
nematografo anche noi) il sottobosco pi ù
malinconico ed avvilente dell'oscenità . R un
fatto che non è sfuggito e non sfugge all a
coscienza pubblica; è un fatto di fronte al

quale la risposta che è venuta non può es-
sere considerata valida, nemmeno la defini-
zione della censura come mezzo di preven-
zione contro la violazione del buon costume ,
secondo la formula dell ' articolo 21 della Co-
stituzione .

Siamo d'accordo con l'onorevole Orland i
che questo è il nodo essenziale della que-
stione. Prima ancora della definizione de l
significato del termine costituzionale di buo n
costume non so vedere, a questo proposito ,
se non il significato di carattere morale, quel -
lo della legge morale, della liceità morale o
quello giuridico del codice penale che affront a
il problema della relazione sessuale .

Ma prima di questo credo interessi a no i
cercare di comprendere il proposito e il fin e
della vostra proposta e della impostazione de l
Governo. Dico con schiettezza, come altre
volte abbiamo fatto, forse con più forza, s e
mi è possibile dirlo, che se la preoccupazione
di fondo che ispira gli ambienti cattolici, l a
democrazia cristiana, nella difesa dell'isti-
tuto della censura non è quella di un inter -
vento nel fatto estetico, nel processo creativ o
dell'artista e nemmeno di esercitare con un o
strumento coercitivo una direzione ideologic a
e politica ; se il riconoscimento cioè della li-
bertà dell'arte e comunque del pensiero vuo-
le essere pieno e rigoroso (il problema che è
alla base del giudizio censorio è quello dell a
difesa dell'integrità, della purezza del costu-
me morale dagli attacchi possibili di cert e
manifestazioni oscene) ; se la democrazia cri-
stiana avverte soprattutto questa responsa-
bilità di fronte ai cattolici italiani, di fronte
al proprio elettorato, di tutelare un bene ch e
– ci viene ripetuto e non moviamo obiezion i
al riguardo – non è secondo ad altri beni; se
questo è il significato obiettivo, il fine di que-
sta proposta, non credo che vi possa esser e
alcuno che non concordi su questa esigenza
e non avverta come giusta e necessaria que-
sta difesa .

Non può esservi in noi che un'uguale
preoccupazione e volontà . Noi non possiam o
non accettare, ad esempio, anche l'osserva-
zione che recentemente abbiamo letto di un
critico, scrittore assai acuto ; osservazione ch e
faceva ricordare che talvolta nella resistenz a
e nella opposizione al sistema censorio può
essere accaduto a lui (ed anche a noi) di ave -
re difeso film che non valevano, forse, l a
pena di essere difesi . Ebbene, voi dovete con-
siderare che anche questo rientra nel cont o
delle conseguenze nefaste di un sistema .

Ma la chiarezza, la decisione di un'a .zione
risoluta contro questo rischio dell'immoralità,
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non si assicurano con la limitazione dell'am-
bito della censura . Noi siamo giunti a questa
persuasione attraverso una maturazione cri-
tica . EE stato ricordato che in altri moment i
abbiamo presentato certe proposte, abbiamo
fatto certi discorsi, abbiamo dato certi voti .
È vero, è così, ma credo che anche a no i
debba essere riconosciuto questo diritto, que-
sta capacità di potere acquisire, di poter ma -
turare nuove posizioni . Credo che la coerenz a
non consista nel restare fermi di fronte a
questioni di questo genere, ma che la coeren-
za consista nel mettersi alla pari con le si-
tuazioni, nel comprendere le esigenze ch e
scaturiscono da momento a momento nell e
vicende storiche di un paese .

Ebbene, la soluzione più seria, efficace e d
incisiva che è maturata attraverso queste
esperienze, questo dibattito culturale e poli-
tico, è – a nostro giudizio – quella che affid a
al potere della magistratura l ' intervento ,
l'esame e la sanzione contro l'attentato e l'of-
fesa al buon costume .

Desidero, a questo punto, chiedern e ai col -
leghi democristiani : verte forse su ciò il con-
trasto ? Verte forse sull'opportunità e neces-
sità, che anche noi riconosciamo e condivi-
diamo, di una particolare difesa dei gio-
vani? Non abbiamo da fare obiezioni da que-
sto punto di vista . Noi riteniamo che sia le-
gittimo e logico, per quel che riguarda l'am-
missibilità dei minori agli spettacoli, avere
una regolamentazione di tipo particolare, a l
di là della stessa esclusiva area del buon co-
stume .

Credo però che dobbiamo riconoscere che
il dissenso investe nella realtà i problemi del-
la concezione dell 'arte, del rapporto fra arte
e morale, della direzione culturale della na-
zione . E la testimonianza del significato e
della funzione che alla censura si potrebb e
continuare a dare attraverso l ' interpretazion e
della formula del buon costume, ci viene in-
nanzitutto dai fatti . Credo che tutti coloro ch e
hanno difeso la tesi che io sto difendendo i n
questo momento – come ha fatto poco f a
l 'onorevole Orlandi – hanno ricordato l'epi-
sodio più immediato e recente, che viene all a
memoria : che cosa vi è di osceno e d i
offensivo nel film Non uccidere non solo
nei confronti del buon costume secondo l a
definizione penalistica, ma in generale del -
l'abito morale nella sua più larga accezione ?

Il fatto è che quando si parla di buon co-
s1 urne, ecco che immediatamente per esso s i
intende il « bene comune », diventa il senti -
mento morale, quale si esprime nelle tradi-
zioni, nella vita di un popolo, diventa il co -

stume morale della nostra gente : cioè tutta
una serie di definizioni la cui latitudine e
indeterminatezza fa risorgere di colpo la pos-
sibilità di un giudizio censorio che inter-
viene ed incide in qualsiasi campo, che in-
veste ogni espressione in cui l'idea ispira-
trice o l'orientamento ideologico o le finalità

etiche siano difformi, o mettano in discus-
sione, o entrino in contrasto con i princip i
che da una certa parte sono assunti come il

lene comune » . o come una tradizione, o
un costume nazionale .

Proprio in questa interpretazione consi-
ste, a mio giudizio (io non sono un giurista :
dico le cose con molta semplicità, e forse , an-
che con troppa semplicità da questo punt o
di vista) . la reale illegittimità costituzional e
della censura .

Infatti, quando la Costituzione afferma l a
libertà dell'arte, della scienza, delle manife-
stazioni del pensiero, esclude ogni sindacato o
giudizio di natura estetica o morale, proprio
perché la Costituzione ha voluto affermare
soltanto un principio : l'autonomia dell ' arte ,
della scienza, del pensiero . E nella Costitu-
zione non credo che vi sia alcuna affermazion e
che voglia essere rivolta ad una definizion e
di principio sul terreno della concezione etic a
e della norma morale . Anzi, credo che i co-
stituenti ricordino che proposte in questa di-
rezione vennero escluse in diversi emenda -
menti nella formulazione del testo costituzio-
nale, e. se un limite la Costituzione pone ,
questo è appunto quello della repressione
dell'offesa al buon costume in una accezion e
sulla quale la volontà dei costituenti anche
di parte cattolica non può lasciar dubbi .

Credo di poter formulare in termini assa i
semplici quello che a me sembra il dilemma
di fronte al quale ci troviamo . L'interpreta-
zione costituzionale, come voi dite, del ter-
mine buon costume mantiene piena l'effica-
cia e la pericolosità nel sistema della cen-
sura . Se noi guardiamo a questa definizion e
ampia, noi troviamo che in realtà quell a
preoccupazione resta in piedi . In questo caso ,
mi si consenta di dirlo, gli emendamenti go-
vernativi non ci fanno compiere alcun passo
in avanti, restano dal punto di vista della
sostanza nel campo della discrezionalità, del -
l'interpretazione, dell'esame più severo o pi ù
discreto, secondo l 'opportunità politica, se-
condo i diversi momenti .

Questa è una delle ipotesi ; l 'altra è quella
della interpretazione del termine « buon co-
stume » nel senso che ho sentito difender e
poc'anzi anche dal rappresentante del par-
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tito socialdemocratico, cioè nel senso penali-
stico .

Allora, in questo caso, credo che si debb a
trarre la conclusione – che, del resto, l'ono-
revole Orlandi ha già tratto, anche se l'h a
rinviata, solo per opportunità politica, an-
cora una volta – che la permanenza del si-
stema censorio non ha più ragione d ' essere
e che l'unico intervento possibile debba es-
sere quello della magistratura .

Non credo di dover insistere sul fatto del -
la interpretazione della disposizione previ -
sta dall'articolo 21 della Costituzione in tema
di buon costume . Essa fu accolta con largo
consenso anche da parte dei costituzionali-
sti, anche di quelli che ritengono che la cen-
sura vi debba essere, che sia legittima . L'in-
terpretazione comune diffusa è quella di ri-
tenere che le disposizioni da tener present i
siano la prevenzione e la repressione dei reat i
contro il buon costume, quindi l'accezion e
penalistica .

Parecchi colleghi della democrazia cri-
stiana hanno sostenuto la tesi del buon co-
stume come boni mores, in modo anche più
largo, come complesso delle tradizioni, de i
sentimenti, dei costumi del popolo e dell a
nazione . Ma io credo che colleghi che cos ì
hanno inteso il buon costume non abbiano
consultato gli atti della Costituente . Che
senso poté avere, onorevole Riccio, ad esem-
pio, il ritiro che vi fu di tutti gli emenda-
menti che accennavano, al di là della tutel a
del buon costume, alla tutela della moralità ,
del sentimento religioso e del sentimento
collettivo ? Tutto ciò venne messo da par -
te proprio perché restava in piedi solo quella
accezione dei termine, cioè la convinzion e
che la definizione del buon costume fosse nel
senso tradizionale del codice penale .

Non vi sottopongo alla lettura delle affer-
mazioni dell ' onorevole Moro, che ricordiam o
propose appunto lui il concetto penale d i
prevenire e reprimere la violazione . Basta ri-
leggere le sue dichiarazioni, e noteremo l'in-
sistenza con cui egli illustrò gli inconvenient i
di alcuni altri termini, come oscenità e por-
nografia . Non vi fu mai un appello alla nor-
ma etica. Si trattava della condanna dell'il-
lecito sotto il profilo della disposizione giuri -
dica e non di una volontà di condanna da l
punto di vista della definizione morale del
buon costume .

Certo, nessuno nega che vi possa esser e
un giudizio, un sindacato morale, oltre che
estetico, del lavoro teatrale, del film, del-
l'opera d'arte . Lo fa la stampa molto spesso,

lo fanno le autorità della Chiesa, vi è un or-
ganismo apposito per i cattolici che prend e
in considerazione gli spettacoli sotto quest o
aspetto . Non voglio entrare nell'arduo pro-
blema del rapporto tra arte e morale, af-
fermare o contestare la validità di un giudizio
morale su un'opera d 'arte . Noi possiamo an-
che discutere, se ne è discusso, credo, an-
che in questa sede in altri momenti . Ma u n
fatto è certo, a mio parere : che non si può
pretendere di trasformare in funzione dell o
Stato e del Governo il sindacato estetico e
morale sulla produzione artistica e culturale .
Lo Stato da questo punto di vista ha solo u n
dovere, che è quello di assicurare il diritt o
di libertà della cultura, della scienza, del -
l'arte. Al di là di questo, si investe la conce-
zione stessa dello Stato democratico così come
è definito e stabilito nella Costituzione repub-
blicana .

Ma più modestamente consentitemi d i
dire : davvero Qualcuno crede che una com-
missione possa avere nelle mani il metro del -
la legge morale con il quale misurare un
film, una qualsiasi opera ? E di quale legg e
morale ? A questi interrogativi non vi è ri-
sposta, andiamo ad avvilupparci in una seri e
sempre più grave di contraddizioni .

Aggiungerò di più : che è un illecito, un
errore, credere di poter realizzare – ed af-
fronto brevemente un altro terna – una dire-
zione culturale, una egemonia nell ' ambito
della società civile, nell'indirizzo dello spi-
rito pubblico col ricorso a mezzi e a forme d i
intervento amministrativo .

Io non so se vi sia in taluni dei difensor i
di parte cattolica ancora questa illusione (il-
lusione, oltreché illecito) . Possono esservi an-
che momenti, nella vita di un paese, di ne-
cessità di misure amministrative nel campo
della cultura e dell'arte : ma un gruppo, una
classe dirigente, un partito non possono cre-
dere di affermare la propria concezione de l
mondo, le proprie idee, la propria visione del -
la società, della cultura, del posto e dell a
sorte dell'uomo, se non nel confronto, nel -
l 'esercizio della critica aperta, nella testi-
monianza di ciò che si è capaci di ispirare su l
terreno della creazione artistica, della pro-
duzione culturale, della elaborazione scien-
tifica .

Il ricorso alla censura, da questo punt o
di vista, non soltanto è il segno della man-
canza di fiducia nelle proprie forze, ma è
anche un'arma illusoria che può condurre
alla sclerosi, all ' inaridimento della creazion e
artistica e quindi all ' avvilimento del peso e
della funzione dell'arte, ma può anche con-
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durre a fare di questo strumento qualcos a
di assurdo, di anacronistico, un impaccio
inutile quando vi sia un prepotente dispie-
garsi di manifestazioni artistiche vitali, quan-
do vi sia la forza, l'appoggio dell'opinion e
pubblica, quando vi sia la lotta di un mo-
vimento popolare consapevole e maturo .

Ora credo che siamo arrivati a quest a
fase nel nostro paese, a un livello assai ele-
vato della produzione cinematografica ita-
liana, ad una maturata consapevolezza e co-
scienza democratica dell'opinione pubblica ,
a una volontà di una parte notevole anche
dello schieramento politico del Parlamento
italiano .

Al congresso di Napoli l'onorevole Mor o
ha fatto alcune affermazioni di notevole in-
teresse sui problemi della scuola, dell'arte e
della cultura. L ' accostamento mi sembra del
tutto naturale, perché si tratta di campi ch e
riguardano la formazione del cittadino, dell e
forze intellettuali, della coscienza dello spi-
rito pubblico, di campi in cui questi compit i
esigono libertà, democraticità di ordinamenti ,
di strutture, di forme, di direzioni, per poter
andare avanti e rinnovarsi . Quando il se-
gretario della democrazia cristiana fece in sed e
congressuale queste affermazioni, nelle qual i
era presente il richiamo alla Costituzione ,
alla linea democratica e antifascista e alla
rivendicazione della libertà ai fini delle re-
lative soluzioni, l ' impressione di molti f u
che la revisione critica della democrazia cri-
stiana dovesse investire anche la concezion e
dell'azione culturale, della linea ideale, e che
la sfida che l'onorevole Moro più volte h a
ripetuto essere disposto a lanciare ad altre
forze politiche dovesse investire anche, e i o
direi in primo luogo, questo terreno dove si
conquista e si esercita la direzione nei ter-
mini propri di un ordinamento di avanzat a
democrazia, che con questo si dovesse im-
pegnare anche la democrazia cristiana ne l
confronto aperto con altre forze culturali e
politiche, che, del resto, è anche uno de i
termini inevitabili del confronto e dell'in-
contro tra il mondo cattolico e Il movimento
operaio del nostro paese .

Ma queste impressioni e queste attese son o
state smentite, onorevole Folchi, non soltanto
dagli oratori della democrazia cristiana e dal -
la maggioranza di coloro che sono intervenut i
nel dibattito, ma, cosa più grave, e me n e
duole, dalle stesse posizioni che sono stat e
assunte dal Governo . Ma nessuno pensi che ,
per quello che riguarda l'opinione pubblica ,
interessata in modo diretto all'avvenire del -
l'arte e della cultura italiana, possa trattarsi

dì una rinuncia, di una passività o di un a
rassegnazione al meno peggio . Questo è un
problema che investe ben più che l'indirizz o
politico del nuovo Governo nel campo dello
spettacolo, della cultura e dell ' arte, come ad
esempio il compromesso proposto per ciò che
riguarda, nel campo della scuola, le borse d i
studio e la scuola materna .

Qui è in giuoco, in sostanza, l'orienta -
mento del Governo per ciò che riguarda i l
sistema ed i principi delle libertà democra-
tiche, la volontà e l'impegno di realizzazione
integrale delle norme costituzionali . Un pro-
blema, certo, che deve essere calato nel con -
testo di una politica, ma un problema che a
questo contesto può dare un senso o un altro ,
e che perciò è un problema sul quale l a
riaffermazione di una posizione di principi o
è sollecitata ad esprimersi in modo conse-
guente, in posizioni e in atteggiamenti da so-
stenere e da difendere con tutta fermezza .

In questo ambito sono impensabili e as-
surde le compromissioni, i baratti ; la cen-
sura è diventata in realtà oggi una trincea
conservatrice, una bandiera ed un pretesto
di lotta per le forze che si schierano contr o
l'attuale formula di Governo e la sua poli-
tica. Noi non indichiamo perciò ai fautori ,
ai partiti che fanno parte dell'attuale mag-
gioranza, ai compagni socialisti, alle corrent i
della democrazia cristiana, che questa espe-
rienza politica hanno difeso e contribuito a
determinare, solo la responsabilità che ess i
possono assumersi deludendo le attese e l e
speranze di un atto di coerenza, di coraggio ,
di novità. Indichiamo, al di là di quello che
potrà essere il giudizio della parte migliore ,
laica e cattolica, degli intellettuali, dei cinea-
sti, dei produttori del nostro paese, l'error e
politico che si compie quando si crede che
debba e possa essere difesa o salvaguardata
una certa linea politica, un governo, gli obiet-
tivi del centro-sinistra, disarmandoli poi i n
realtà dr fronte alla pressione che viene d a
destra, umiliandoli in una posizione di com-
promesso .

Noi ribadiamo, perciò, ancora una volta
la posizione di obiettivi che abbiamo condi-
viso, e pienamente, in questa recente fas e
del dibattito : abolizione di ogni forma d i
censura amministrativa comunque articolat a
sullo spettacolo ; prevenzione e repressione d i
ogni attentato al buon costume nel signifi-
cato penalistico del termine, da affidare a l
potere ed alla sovranità della magistratura ;
regolamentazione particolare, seria ed obiet-
tiva, del problema dell'accesso dei minor i
alle sale cinematografiche .
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Su queste posizioni non mancherà, anche
in sede di emendamenti, il nostro appoggio ,
la nostra battaglia, sulla linea che fu propria
del progetto dell' « Anica » e che ci auguriamo
venga mantenuta dal partito socialista .

Questo faremo non nell'intento di salvarc i
l'anima o di compiere un'affermazione d i
principio, e nemmeno di creare un intralci o
o una- diversione o una manovra politica .
No : noi faremo questo nell'intento e nell a
fiducia che in questa Camera e in questo mo-
mento possa determinarsi una maggioranz a
che sia tanto sensibile alla tutela della mora-
lità quanto avvertita delle ragioni della li-
bertà dell'arte e della cultura, di questo es-
senziale valore della democrazia e della ci-
viltà . (Applausi all 'estrema sinistra — Con-
gratulazioni) .

Deferimento a Commissioni .

PRESIDENTE. Sciogliendo la riserva, ri-
tengo che i seguenti provvedimenti possan o
essere deferiti in sede legislativa :

alla I Commissione (Affari costituzio-
nali) :

DURAND DE LA PENNE : « Norme per la pro-
rnozione dei gestori inquadrati nel ruolo della
carriera di concetto dei contabili della ma-
rina militare in base alla legge 7 novembre
1957, n . 1059 » (1776) (Con parere della V e
della VII Commissione) ;

alla VIII Commissione (Istruzione) :
BORIN : « Modifica dell'articolo 21 della leg-

ge 13 marzo 1958, n . 165, per la rivalutazione
della carriera delle maestre giardiniere » (3051)
(Con parere della V Commissione) ;

alla XIV Commissione (Igiene e sanità) :
FERRARI GIOVANNI ed altri : « Concessione d i

un contributo ordinario al corso di perfezio-
namento in diritto sanitario presso l'universit à
di Bologna » (Urgenza) (3674) (Con parere del-
la V e della VIII Commissione) .

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta-
bilito .

(Così rimane stabilito) .

I seguenti provvedimenti sono deferiti in
sede referente :

alla I Commissione (Affari costituzio-
nali) :

SPADAllI : « Assunzione obbligatoria di mu-
tilati ed invalidi del lavoro negli enti pub -
blici » (3698) (Con parere della XIII Commis-
sione) ;

alla VI Commissione (Finanze e tesoro) :
SPADAllI : « Mantenimento per i figli mag-

giorenni dei dipendenti dello Stato e degl i
enti pubblici, iscritti a corsi di istruzione su-
periore, degli assegni familiari, delle agevo-
lazioni ferroviarie e dell'assistenza medica »
(2222) (Con parere della V e della X Commis-
sione) ;

FRUNZIO ed altri : « Concessione di quote
complementari di carovita ai dipendenti sta -
tali i cui figli frequentino un istituto universi-
tario » (Urgenza) (3382) (Con parere della V
Commissione) ;

LIMONI ed altri : « Interpretazione autentica
degli articoli 306 e 332 del testo unico dell a
legge comunale e provinciale 3 marzo 1934 ,
n . 383, e successive modificazioni ; e dell 'arti-
colo 95 del testo unico per la finanza locale
14 settembre 1931, n . 1175, e successive modi-
ficazioni » (3671) (Con parere della Il Com-
missione) ;

alla VII Commissione (Difesa) :
DURAND DE LE PENNE : « Ripristino di deco-

razioni al valor militare e di benefici di assun-
zione e di carriera ai combattenti della guerra
di Spagna » (2036) (Con parere della I e della
V Commissione) ;

alla VIII Commissione (Istruzione) :
Buzzi e RAMPA : « Provvidenze economich e

e di carriera per gli insegnanti delle scuol e
speciali » (Urgenza) (3381) (Con parere della
V Commissione) ;

alla XIII Commissione (Lavoro) :
DEL GIUDICE : « Facoltà di versamento de i

contributi volontari per l'assicurazione pe r
l'invalidità, la vecchiaia ed i superstiti in co-
stanza di iscrizione a forme di previdenz a
sostitutive dell'assicurazione stessa » (3700) ;

alle Commissioni riunite IX (Lavori
pubblici) e XIII (Lavoro) :

DE PASQUALE ed altri : « Piano decennal e
di edilizia economica e popolare » (Urgenza )
(3675) (Con parere della I, della V e della VI
Commissione) .

Si riprende la discussione .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Manco . Ne ha facoltà .

MANCO . Signor Presidente, onorevoli col -
leghi, non sarà sfuggito alla Camera l'impe-
gno che il nostro gruppo parlamentare ha ri-
tenuto di porre nella discussione sulla cen-
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sura, giudicando tale argomento di grandis-
sima importanza e, soprattutto, una specie d i
ultima trincea (come è stato anche detto da
esponenti di altri settori) sulla quale conti-
nuare una battaglia che, se ha come argo -
mento diretto ed immediato la legge sull a
censura, indubbiamente si estende, per que-
stioni di principio, alla validità stessa di al-
cuni concetti fondamentali della nostra vita
associata .

Per noi costituisce forse uno dei dibattit i
più importanti, perché riteniamo che alcun i
concetti fondamentali debbano impegnare la
parola e la responsabilità di ognuno, perché ,
ripeto, non stiamo solo ed unicamente discu-
tendo dì una legge come tutte le altre, che
deve essere operante nei confronti dei citta-
dini per un aspetto o per l'altro della vita de i
cittadini stessi, ma di una legge che interessa ,
per la sua sostanza morale, il passato, il pre-
sente ed il futuro della nostra vita di popol o
e della nostra civiltà .

Io mi limiterò, onorevole ministro, ad al-
cuni aspetti prettamente tecnico-giuridici d i
questa legge, gli altri aspetti essendo stat i
ampiamente esaminati da altri colleghi de l
mio gruppo . E non mi soffermerò su un a
elencazione dei film che sono stati proiettati ,
dei lavori in genere che hanno destato racca-
priccio e rammarico in noi, entusiasmo in
altri, o che comunque possano consentire de -
terminate critiche o approvazioni . Noi discu-
tiamo sulla censura preventiva .

Vorrei sgomberare subito il terreno d a
una preoccupazione di ordine tecnico : nel
nostro ordinamento giudiziario il sistem a
preventivo esiste ed è sancito dalle disposizion i
di legge, dal codice penale vigente. Cioè ,
il sistema preventivo nei confronti di qua-
lunque fatto che possa considerarsi illecit o
non è una novità . Non potremmo, cioè, as-
sumere e sostenere la difesa di una tesi
abolizionistica in senso totale senza porci con-
tro la norma del codice, lo spirito del codice ,
la regolamentazione che fino a questo mo-
mento ha disciplinato tutte le attività del no-
stro popolo. Forse, più ancora che censur a
preventiva, io avrei definito questa legge u n
regolamento che possa consentire o meno ret-
tifiche a determinate opere, perché la cen-
sura è un fatto che rettifica una determinata
opera ove questa presenti situazioni illecit e
o punti che vadano corretti secondo quell a
che poi vedremo sarà l'accezione comune del -
la morale, del lecito, dell'etico, di tutti i va -
lori che noi riteniamo debbano difendersi . S ì
tratta, cioè, di censurare qualche cosa ch e
può apparire come dannosa. Il che non si-

gnifica fare un processo alle intenzioni o all a
cultura .

Vorrei ricordare, a coloro che si sono scan-
dalizzati dell'attività preventiva come di un
fatto anormale dal punto di vista tecnico -
giuridico che nel codice penale vigente son o
previste moltissime misure di carattere pre-
ventivo. Basti pensare alle misure di sicu-
rezza,, a tutto l'ordinamento giuridico, a tutt o
la regolamentazione che riguarda i minori ,
gli ammalati di mente, ecc ., per accorgers i
che esiste la norma penale che prevede quest a
possibilità di prevenzione di un fatto illecito .

Non mi soffermo, perciò, sulla perfetta ar-
monia tra la misura preventiva, la legge pre-
ventiva e la norma costituzionale. A me è
sufficiente stabilire questa coerenza esistente
fra il fatto preventivo e la legge penale ordi-
naria. In buona sostanza, la differenza fra
prevenzione e repressione sta nel fatto che ,
mentre con la misura preventiva si vuole pa-
rare un determinato fatto che può costituire
pericolo, cioè si vuole prevenire un pericolo ,
con la repressione si reprime, si punisce u n
fatto illecito accaduto . Quindi, non si scanda-
lizzi nessuno di fronte a questa verità giuri -
dica che è sancita nel nostro ordinamento .

Chi invece sostiene l'anomalia dell'inter-
vento preventivo, avrebbe dovuto, a lume d i
logica, sostenere la necessità di un capovolgi -
mento totale, di una innovazione radicale ne l
nostro ordinamento giuridico, nel senso dell a
eliminazione di alcuni elementi del nostro co-
dice, di alcuni presupposti del nostro ordina -
mento, per stabilire che il fatto prevenzion e
non abbia diritto di cittadinanza nelle nostr e
norme penali . Questo, per essere aderenti a l
concetto penalistico, che è stato tirato in ball o
a proposito di un altro argomento che poi
tratterò .

Ecco perché, più furbescamente, e dire i
anche più logicamente, il partito comunist a
affronta questo problema e a suo modo l o
risolve . Infatti, in tutti i discorsi degli ora-
tori comunisti e anche in taluni degli orator i
socialisti abbiamo sentito ribadire la stess a
affermazione : noi dobbiamo finalmente mo-
dificare completamente la struttura (è stat o
pronunciato proprio questo termine : « strut-
tura ») della vita morale ed artistica della na-
zione . I socialcomunisti, cioè, vogliono mo-
dificare addirittura la struttura del nostro di -
ritto positivo. Perché, quando si elimina l a
prevenzione, si modifica la struttura stess a
del nostro ordinamento giuridico .

Quali sono le ragioni che, secondo i social-
comunisti, militano a favore della tesi abo-
lizionistica ? Sono due : la libertà, nel concetto
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più profondamente democratico della parola ,
che dev 'essere garantita dallo Stato, il qual e
ne è il supremo tutore, il più alto coordina-
tore ed il supremo garante ; la libertà, non
solo garantibile dallo Stato come diritto de l
cittadino, ma soprattutto la libertà artistica ,
che deve essere ancora maggiormente garan-
tita dalla legge dello Stato, poiché – si è so-
stenuto – l'arte non ha un rapporto preciso o
identificabile con la morale, ed è necessari o
perciò che essa non incontri nemmeno la li-
mitazione o la remora di un ancoraggio obiet-
tivo quale può essere il concetto morale .

Questi sono i due temi di fondo, di ordine
filosofico direi, che sono stati sostenuti e d
opposti da una determinata parte politica ;
temi i quali presuppongono, ripeto, il disan-
coraggio totale da una struttura giuridica ; i l
che significa disancoraggio da una struttura
tradizionale, da una struttura storica, da un a
struttura morale; in definitiva, dalla nostra
stessa vita .

Ciò è valido per una impostazione filoso-
fica delle concezioni di sinistra e direi che
è perfettamente aderente a quella mentalità ,
a quella psicologia, a quello che deve esser e
il traguardo politico, speculativo, filosofico
che i comunisti, i marxisti in genere, vo-
gliono raggiungere .

Vediamo se è vera la prima tesi, quella
cioè dell'estrinsecazione più assoluta del di -
ritto di libertà, del quale deve essere garante
lo Stato, quasi che lo Stato non abbia nel
contempo il diritto e il dovere di salvaguar-
dare la libertà degli altri che non condividon o
la libertà degli uni, in una concezione di ne-
cessario, legittimo e sacrosanto compromesso
tra gli interessi e i diritti di ognuno e gl i
interessi ed i diritti dello Stato .

Passeggiando per le strade di un paese del
mezzogiorno d'Italia, mi è capitato di vedere
alcuni fanciulli in divisa di « balilla » e d i
ascoltare una banda formata da giovani i n
camicia nera che suonava « Faccetta nera » .
Si stavano girando gli esterni del film Anni
ruggenti di Zampa. Mi fermo a guardare e
comincio a capire che cosa sta succedendo .
Infatti, è strano vedere in una piazza d'Itali a
gente indossante divise fasciste che cammina
senza essere fermata da nessuno . A un certo
momento, esprimo la mia meraviglia, perch é
la mia sensibilità di italiano, di uomo che h a
vissuto una certa storia, di cui rivendica le
sofferenze fisiche, morali e psicologiche, ten-
ta di contrastare questo oltraggio . A questo
diritto del singolo è correlato il diritto dell o
Stato di difendere i diritti della collettività .

Ma si grida all'oltraggio e si dice : noi vo-
gliamo riformare la gioventù, darle il senso
del nuovo, farle capire che quel passato è
stato oltraggioso per la storia d'Italia; noi
vogliamo con la satira, che è forma più effi-
cace del dramma, insegnare a costoro ch e
tutto è stato commesso sul piano dell'errore e
del misfatto .

A questo punto il diritto del cittadino no n
viene più salvaguardato . Il concetto di demo-
crazia risiede nell'esplicazione dei diritti del -
la maggioranza con il rispetto delle mino-
ranze. Guai se la democrazia perdesse di vista
questo obiettivo ! Diventerebbe regime, dit-
tatura . Lo Stato deve quindi tutelare i diritt i
e gli interessi di tutti, anche di coloro che ri-
tengono offensiva una determinata azione e
non ammettono che il diritto, la volontà e
l'intelligenza di pochi possano sopraffare i l
diritto, la volontà e l'intelligenza di molti .
Lo Stato, perciò, deve essere il garante de i
diritti di tutti i cittadini .

Poi vi è lo Stato come tale, cioè quello che
deve salvaguardare il proprio diritto, la pro-
pria autorità, il proprio prestigio, cioè l o
Stato non come garante degli altri soggetti ,
ma come persona che ha il suo posto ed una
sua continuità nella storia .

La seconda ragione che gli abolizionist i
adducono è quella secondo la quale non v i
sarebbe alcun rapporto fra l'arte e la morale .
Ho sentito enunciare poco fa una simile tes i
da un collega comunista . Non so come poss a
essere presentabile una tesi del genere, a
meno che non si tratti di un sofisma concet-
tuale che sfugge alla sostanza stessa dell'arte .
Altrimenti, non avremmo appreso nulla dai
libri né dalla nostra esperienza colturale .

Mi sembra necessario fare una precis a
zione su un certo concetto artistico moderno .
Questa mattina l'onorevole Antonio Grilli h a
fatto un notevole excursus su questo argo-
mento . Io voglio esporre una mia opinione
a proposito del neorealismo nell'arte, ai fini d i
stabilire se questa nuova concezione artistica
possa considerarsi svincolata dalla morale .
Senza riandare a Platone, a Socrate e ad Ari-
stotele, il concetto di arte è molto facile .
L'arte è rappresentazione, l'arte è interpreta-
zione .

A parte il fatto che il realismo non è un a
scoperta del 1945 né del 1950 né del 1960,
bensì di un periodo storico anteriore, dobbia-
mo convenire che il realismo, o neorealismo ,
mira alla rappresentazione di fatti veri nell a
loro nudità e drammaticità, anche in ciò che
hanno di sconcertante e di preoccupante, m a
sempre in vista di un determinato fine . Si



Atti Parlamentari

	

— 28737 —

	

Camera dei Deputati

III LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 5 APRILE 1.962

rappresenta la vita con le sue ombre ma an-
che con le sue luci, per uno scopo, per u n
fine morale che si vuole conseguire attravers o
la catarsi drammatica dei fatti della vita . Ma
se questo traguardo finale dell'artista, che è
di carattere morale, non viene raggiunto, no n
si farà mai un 'opera d'arte . Per assurgere al
livello dell 'arte, insomma, un'opera non può
limitarsi ad essere valida in quanto narra-
zione drammatica, ma deve trascendere l a
realtà .

Ora, intrattenendomi nelle sale cinema-
tografiche per documentarmi sul contenuto
dei film che in questi tempi vengono proiet-
tati, non sono riuscito (forse per una mia in -
capacità soggettiva o inferiorità rispetto a d
altri più capaci di afferrare i concetti arti-
stici) a cogliervi questi valori etici, ma h o
dovuto constatare che in quelle pellicole ci s i
limita a guazzare nel buio e nella tristezza ,
per una sorta di masochismo che induce a
compiacersi del torbido, dell'illecito, del per-
verso. Ma in questo modo siamo al di fuori
della concezione che stabilisce un rapporto
preciso fra arte e libertà, fra arte e morale ,
giacché non vi è arte senza un fine moral e
da raggiungere, per sé e per gli altri . E quan-
do si dice morale, onorevole ministro, si dic e
tutto, perché nella morale rifluiscono tutti i
valori individuali e sociali .

In questa discussione è stato commess o
un errore di impostazione, nel senso che i l
dibattito si è incentrato tutto nella question e
dell ' abolizione o meno della censura, mentr e
ci si è soffermati meno sul contenuto di que-
sta legge. Se si fosse approfondito l 'esame
del nuovo testo presentato dal Governo, ci si
sarebbe accorti che esso non disciplina, m a
abolisce la censura .

Il voto contrario del nostro gruppo, ch e
pure è favorevole al riconoscimento del di -
ritto dello Stato alla censura preventiva, è
giustificato proprio dalle caratteristiche de l
testo che ci viene sottoposto, giacché non v i
troviamo alcuna garanzia di un effettivo fun-
zionamento degli organi censori . Noi, insom-
ma, neghiamo che questa legge, se sarà ap-
provata, assicuri lo svolgimento della fun-
zione censoria .

Questa affermazione trova la sua giustifi-
cazione nella analisi dei documenti introdut-
tivi al presente dibattito . Una sola è la rela-
zione di minoranza, giacché tale non può es-
sere considerata quella dell'onorevole Lajol o
e nemmeno quella dell'onorevole Barzini .
Forse l'unica relazione di minoranza valida
sotto questo profilo è quella dell'onorevol e
Paolicchi, il quale affronta questi temi, ma

per giungere ad assurdità veramente sconcer-
tanti . Emerge dalle sue parole, infatti, un a
volontà di compromesso tra l'accettazion e
della legge come fatto politico e la reiezion e
della legge come fatto psicologico, mentale e
di partito . Vi è in quel documento il conflitto
tra il marxista che vuole respingere la legg e
come limitazione di quella che si è detta l a
massima libertà d'azione e quindi dell'arte, e
l'uomo pubblico che, invece, vuole accettar e
la legge sul piano del compromesso politico .

Perché l'unica relazione valida sotto i l
profilo della tesi di minoranza è quella del -
l'onorevole Paolicchi ? Perché affronta il pro-
blema di fondo dell'abolizionismo e sostien e
la necessità di un capovolgimento totale del -
l'attuale struttura, in virtù di un'opposizion e
dì filosofie, fino a quando non scende – m e
lo consenta l'onorevole Paolicchi – ad una
bassezza ed assurdità sotto il profilo logico ,
tali da sconcertare, sprofondando nella con-
cezione freudiana, anzi sessuale della vita . Si
dimostra allora che quella relazione è legata
a una visione materialistica, che sotto il pro -
filo scientifico potrebbe anche essere accolta ,
ma anche che il suo autore è inconsapevole de l
vero valore della ;teoria freudiana, poich é
l'onorevole Paolicchi dovrebbe .sapere che
Freud ha dato una spiegazione scientifica dei
fenomeni umani, ma ha anche prospettato
una terapeutica, alla luce della sua stess a
concezione e scoperta, tanto che oggi con l a
medicina freudiana si guariscono degli am-
malati . La concezione freudiana, quindi, no n
ha solo un significato materialistico-filosofico ,
ma ne ha anche e soprattutto uno terapeu-
tico, contiene ed indica cioè un fine, una
meta, un traguardo di guarigione della so-
cietà, che considera parzialmente o total-
mente ammalata . Signor ministro, queste
considerazioni della relazione di minoranz a
vanno affrontate e respinte : esse non pos-
sono essere accettate, almeno dal nostro
gruppo .

Dicevo che la legge non regola la censura .
Ne parlo come deputato che non vuole affron-
tare i problemi di ordine morale o psicolo-
gico o filosofico già ampiamente esposti d a
altri colleghi ; ma come uomo di diritto che
deve consegnare nelle mani del magistrat o
una legge che sia operante .

Dunque, voi volete stabilire in questa leg-
ge che devono essere censurate tutte quell e
opere che costituiscano un oltraggio, un'of-
fesa al buon costume . Vorrei sapere che cos a
significa « buon costume » nell'accezione cor-
rente e nell'accezione giuridica . Avrei vo-
luto che l'onorevole relatore ci desse una
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spiegazione del termine « buon costume »
espresso nella legge, poiché questa non n e
precisa il significato . Voi avete lasciato all a
discrezione, alla libertà interpretativa del let-
tore, del magistrato e delle commissioni cen-
sorie l 'apprezzamento di questo concetto in
rapporto all 'opera che deve essere vagliata ,
censurata, varata o respinta .

Dicono i comunisti che il concetto di buo n
costume deve essere identico a quello con-
tenuto nel codice penale; cioè l'accezione pe-
nalistica del concetto di buon costume sarebb e
quella accolta dai comunisti . Io vi faccio pre-
sente che il solo fatto che i comunisti accet-
tino questa interpretazione penalistica del con-
cetto di buon costume significa che si tratta d i
una interpretazione restrittiva . Ma qui le no-
stre illazioni sono assolutamente gratuite, pe r
il fatto che il codice penale tace nella manier a
più assoluta su quello che è il concetto pre-
ciso di buon costume dal punto di vista giu-
ridico, giacché gli articoli 527 e 529 del co-
dice penale riguardano l'atto osceno ; e lo stes-
so articolo 725 . . .

FOLCHI, Ministro del turismo e dell o
spettacolo . Bisogna rifarsi all'intitolazion e
del capo .

MANCO . L'intitolazione del capo è com-
prensiva dell 'osceno, ma non è la stessa cosa .
Infatti quando io vieto l 'oltraggio al comun e
sentimento del pudore, vieto implicitament e
l ' oltraggio al buon costume ; ma non è vera
la reciproca : quando offendo il sentimento
del pudore offendo sempre il buon costume ,
ma posso farlo senza arrivare all'osceno . In
altre parole, vi è un'azione illecita che non
cade sotto il disposto di quella norma .

Ma vi è di più : non avete fatto riferi-
mento all ' articolo 725, che contempla un'ipo-
tesi contravvenzionale più estensiva . Cioè
questa legge (ecco lo strumento del prepotere )
può costituire uno strumento per conseguir e
qualsiasi intento anche con soprusi, nei con-
fronti di chicchessia ; essa aderisce elastica-
mente a quello che può essere il mutare dell e
realtà e delle situazioni politiche . Ieri ave-
vamo un progetto Zotta, oggi abbiamo un
progetto diverso, opportunamente emendat o
per favorire l'apertura a sinistra, e con un a
interpretazione più o meno penalistica de l
concetto di buon costume ; domani la situa-
zione politica può essere diversa e anche l a
interpretazione muterà, poiché voi avete pre-
disposto una legge che per le sue incertezze ,
per la sua evasività, per la sua nebulosità ,
può costituire uno strumento di potere . Que-
sto è il vero fine della vostra legge .

Tutto ciò non può non preoccupare chi s i
interessi di questioni giuridiche. Ci troviamo
di fronte a una situazione in cui non soltanto
non si chiarisce questo concetto, ma non s i
accetta la definizione contenuta nel codice
penale, né la si respinge .

Ora, qual è la garanzia, il presidio giuri -
dico (e quando dico giuridico intendo anch e
morale) che la legge offre perché il magistrat o
intervenga ?

Io vi dico la mia opinione : sono convint o
che le commissioni costituite ai sensi della
legge dovranno necessariamente uniformarsi
(e forse questo è un barlume di speranza a l
quale intendo aggrapparmi) a una giurispru-
denza che sarà elaborata dal magistrato i n
sede repressiva. Ma noi stiamo predispo-
nendo una legge preventiva, non repressiva :
non stiamo modificando il codice penale . Non
dovete attendere l'imbeccata del giudice per
interpretare il concetto del buon costume .
Non dovete aspettare il momento in cui i l
giudice punirà gli oltraggi rappresentati d a
certe opere a quello che è il concetto morale
espresso dal codice. Sempreché il giudice
condanni, poiché egli potrebbe anche trince-
rarsi dietro la lettera della norma ed assol-
vere, non ravvisando un reato contravvenzio-
nale; il che non esclude che sussista pur sem-
pre la contravvenzione al concetto di buon
costume .

'Come è evidente, l'osceno è una cosa e i l
buon costume un'altra : l'osceno è rappre-
sentazione plastica di qualcosa che urta l a
vista, che scuote anche, forse, la sensibilità ,
mentre il buon costume è un fatto complesso ,
generico . Ma voi nella relazione di maggio-
ranza non avete chiarito questo punto, no n
avete indicato che cos'è il buon costume, con -
sentendo appunto le interpretazioni più arbi-
trarie, più soggettive possibili . Per me buon
costume può essere la religione, il concett o
di patria, la storia : ma tutto questo nell a
legge non c'è . Per il mio gruppo il buon co-
stume rappresenta la sintesi di qualcosa : del -
la vita sociale, della personalità umana se-
condo i suoi canoni, le sue esigenze, i suoi di -
ritti, le virtù proprie del popolo, le sue tra -
dizioni, tutto ciò insomma che costituisce pa-
trimonio morale e intellettuale . Il buon co-
stume, per altri, può essere perfettamente i l
contrario : l 'arroccarsi nella tradizione, i n
forme retrograde di pensiero, per muover e
da esse verso un avvenirismo avventuriero
dell'animo umano .

Che cosa vi costava chiarire questi punt i
nella legge ? Voi avete presentato una serie d i
emendamenti che sono veramente pesanti ed
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alterano tutta la ratio, lo spirito della legge .
Perché non avete invece presentato emenda -
menti chiarificatori su un punto così impor -
tante della legge come la definizione di buo n
costume ? Perché non avete esposto con mag-
giore lealtà il vostro pensiero, dato che è
eguale al nostro, a meno che il compromesso
politico non abbia comportato addirittura u n
cambiamento nella direttrice della vostra in-
telligenza e coscienza? Perché non chiarir e
questi aspetti che costituiscono . . .

FOLCHI, Ministro del turismo e dello
9 pettacolo . Il testo che ella esamina è il test o
del progetto Zotta . All'articolo 6 il Governo ha
presentato un solo emendamento, di cui ho
dato conto, e che prevede l'aggiunta dell'av-
verbio « esclusivamente » .

MANCO . Accetto la sua interruzione, m a
– mi si consenta – non posso accettare la su a
precisazione, poiché sta di fatto che sono
stati presentati emendamenti che cambiano
la sostanza della legge . Non possiamo più ri-
tenere valido quanto si dice nella relazion e
a una legge il cui testo è oggi completament e
combiato . Perché qui vi è un emendament o
che ha distrutto la vecchia legge, la sua ratio ,
il suo spirito. Quando voi escludete le rappre-
sentazioni teatrali adducendo quella giustifi-
cazione, io devo dire che essa non è più va-
lida, può tutt'al più essere considerata un a
specie di simpatica trovata ma non una cos a
seria . Quando voi escludete le rappresenta-
zioni teatrali, stabilite una differenza sul pia-
no morale fra rappresentazione teatrale e ci-
nema, tra chi va a vedere una commedia e
chi va ad assistere ad uno spettacolo cinema-
tografico . Vi è una casistica diversa, virtù di-
verse e, quindi, una legge diversa. Quando
voi rendete libere le rappresentazioni tea-
trali, voi modificate la sostanza della legge e
finite anche per cambiare la sostanza dell a
struttura delle commissioni con questi emen-
damenti . Ripeto, voi cambiate la ratio della
legge. Sarebbe dunque veramente folle ch e
nel discutere e criticare questa legge eversiv a
della precedente, io mi rifacessi a quanto è
stato detto nella relazione Zotta a proposito
del buon costume .

La legge Zotta aveva una sua validità, ri-
specchiava un momento della realtà politica ,
aveva una sua ratio; questa legge riflette in -
vece il nuovo momento politico, la nuova
realtà. Evidentemente quella relazione con-
trasta con questo emendamento . Se fosse sta-
ta identica la ratio, perché l'onorevole rela-
lore non l'ha inserita ? Che fatica avrebb e
fatto ? Egli non si è rifatto a questo punt o
nella sua relazione .

BISANTIS, Relatore per la maggioranza .
Mi sono riportato ai precedenti . Ho anche
scritto esplicitamente che, secondo la mag-
gioranza della Commissione, il concetto d i
buon costume era da interpretare nel senso
più lato . Tanto è vero che Luigi Salvatorell i
sulla Stampa di Torino ha criticato aspra -
mente questa nostra interpretazione .

MANCO . Esatto. Ho letto molto attenta -
mente la sua relazione . Ma non è sufficiente
dire che il concetto dí buon costume deve es-
sere interpretato in maniera estensiva .

BISANTIS, Relatore per la maggioranza .
VI è dell'altro nella mia relazione. Quando in
Commissione abbiamo approvato il testo tra-
smessoci dal Senato, abbiamo approvato an-
che i concetti base dell'elaborazione da cu i
era nato .

DELFINO. Allora ella è in contrasto con
la maggioranza della Commissione l

BISANTIS, Relatore per la maggioranza .
Nella mia risposta dirò qual è la mia opinio-
ne. Lasci stare i contrasti futuri .

MANCO. A me non interessa se vi sia o
no contrasto . Prendo atto della realtà . Io vedo
una legge in cui c'è scritto « offese al buon
costume D . Come avvocato, che domani do-
vrà discutere in un qualche processo e dar e
la sua interpretazione, devo leggere nei lavo-
ri preparatori della legge una significazione
precisa di buon costume . Ella, onorevole re -
latore per la maggioranza, ed ella, onorevol e
ministro, nelle loro repliche possono dire ch e
intendono il buon costume nell'accezione
estensiva : che, cioè, dicendo buon costume s i
intende tutto quello che abbiamo detto noi :
patria, religione, storia, famiglia, morale, edu-
cazione dei giovani e degli adulti, cioè an-
coraggio a quei principi che .da duemila ann i
non sono stati inficiati da nessuna legisla-
zione o regolamentazione, che nel codice fa-
scista, diciamo la verità, hanno trovato un a
migliore e più efficiente difesa di determinat i
valori, che qualcuno in quest'aula, ed altri ,
irresponsabilmente vogliono ferire e distrug-
gere . lecito pensare che voi, in odio al codi-
ce fascista ancora in vigore, vogliate distrug-
gere i valori morali, etici, familiari, patriot-
tici, nazionali, religiosi, storici che erano all a
base di quel codice.

Non è possibile difendere gli stessi valor i

con una formulazione giuridica che sia al -
l'opposto di quella che fino a questo momen-
to li ha difesi .

Onorevole ministro, ho premesso e pro-
messo che non mi sarei soffermato su una
minuta elencazione di film . Ad un certo mo-
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mento, come bene ha detto l'onorevole Del -
fino, questo è diventato conformismo, non s i
scopre più nulla. Ormai si fanno film con-
tro il passato, che inneggiano all'odio, all a
violenza, allo stupro, ai reati più efferat i
ed assurdi, a cose che, onorevole ministro ,
ella, con la sua esperienza di uomo che ha
qualche anno più di noi, non concepisce : la
teorizzazione dell'omossessualità . Chi non
ha visto I'Arialcla, per esempio ? All'Elise o
vi sono stati spettatori, non del mio partito ,
che sono scappati .

FOLCHI, Ministro del turismo e dell o
spettacolo . La migliore sanzione è quella de l
pubblico .

MANCO. Ma intanto quelli guadagnano .
Gli spettatori come me fuggono inorriditi . I 1
pubblico che pensa in maniera difforme d a
me ci sta, si diverte e da quella dottrina
(perché è una dottrina) ricava gli spunti pe r
la concezione politica del nuovo Stato, della
nuova realtà nazionale .

Non crediate che questa concezione dell a
moralità e della immoralità sia a sé stante .
Noi abbiamo parlato male di Nietzsche, d i
Schopenhauer, di Sorel, dei teorici della vio-
lenza, perché volevamo farci banditori di un
ordine nuovo. Eppure quelle concezioni af-
fondavano le loro radici in una intuizione
pessimistica e drammatica della vita . Qui in -
vece siamo in presenza di una filosofia ch e
vuole scardinare tutti i canoni del passato
per costruire la dottrina dell'immoralità, l'eti-
ca dell ' immoralità . E la gente scappa via quan-
do vengono rappresentati certi lavori I

Questo è il tossico che si insinua nell'or-
dinamento dello Stato, nell'educazione de i
giovani .

I giovani che assistono a quelle proie-
zioni sentono pronunciare infinite volte paro -
lacce disgustosissime, le ripetono in fami-
glia, vi si affezionano, le sentono come cos a
propria, ne fanno un motivo di scherzo pri-
ma, di satira poi, di personalismo, .di pre-
sunzione, di vanità . È un veleno che si ino-
cula facilmente nei giovani, soprattutto i n
questo momento in cui il caos torna comodo
a certuni .

Come avete formulato questa legge da l
punto di vista strettamente tecnico-legislati-
vo ? Innanzitutto, onorevole ministro, vorre i
chiederle perché propone di chiamare a fa r
parte della commissione due magistrati in
pensione . 0 questi magistrati vi sono chia-
mati in virtù delle funzioni che esplicano o
è inutile chiamarli . Delle due l'una . Per m e
non v'è alcuna differenza tra un magistrato

in pensione e, per esempio, un impiegat o
del catasto .

FOLCHI, Ministro del turismo e dello
spettacolo . Questa è una sua opinione . Si trat-
ta di elementi che hanno una cultura giuri -
dica .

MANCO . Li avete chiamati solo per l a
loro cultura giuridica ?

FOLCHI, Ministro del turismo e dell o
.spettacolo . Anche per quello . Si tratta di per-
sone che hanno amministrato la giustizia .

MANCO . Stiamo attenti e cerchiamo d i
non dire cose molto gravi, come ad esempio
che i due magistrati in pensione sono in-
clusi solo per la loro cultura giuridica e non
per l'esperienza che essi hanno per aver giu-
dicato casi concreti della vita . La cosa è di-
versa .

FOLCHI, Ministro del turisnw e dello
spettacolo . Cerchiamo piuttosto di non tra-
visare il pensiero del ministro . È certo che i
magistrati hanno una profonda esperienz a
che deriva loro dalla conoscenza concreta del -
la vita per averla più volte giudicata nelle
sue manifestazioni .

MANCO . Potevate chiamare a far part e
delle commissioni due parlamentari a ripo-
so, due uomini di governo a riposo, due se-
gretari generali della Camera a riposo, che
hanno indubbiamente una esperienza giuri -
dica, senza bisogno di ricorrere a due ma-
gistrati .

Il magistrato è tale in quanto esercita l a
funzione giurisdizionale, che è la più grande
e la più vicina a quella di Dio . Quando è stato
messo a riposo quella funzione è cessata .

Ecco l'orpello, ecco il fumus dell'obiet-
tività attribuita al magistrato nel moment o
in cui non esercita più la sua funzione d i
giudice ! Con le sue proposte il Govern o
ha sovvertito anche i principi della no-
stra procedura . Non sono per esempio d'ac-
cordo sulla norma che attribuisce la éom-
petenza a giudicare questi reati al tribunal e
ed alla corte d'assise di Roma . Con questa
disposizione vi mettete contro il codice, vio-
late i limiti di competenza stabiliti dal co-
dice per il giudice naturale . Il giudice è com-
petente quando un fatto accade in un determ i
nato luogo . Quindi voi avete innovato su u n
punto fondamentale del nostro codice di pro-
cedura penale, senza darne una giustifica-
zione plausibile . Dite che avete il timore ch e
la magistratura possa incorrere in pronunc e
contraddittorie a proposito degli stessi fatti .
Onorevole ministro, in quante contraddizioni
cade la magistratura nella massima buona
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fede ! Abbiamo per questo il giudizio di ap-
pello e quello di Cassazione .

FOLCHI, Ministro del turismo e dell o
spettacolo . . . . e le loro sentenze arrivano dop o
tre anni. Domandi al suo collega Calabr ò
cosa ne pensano le categorie interessate .

MANCO. Noi stiamo facendo una legge
per lo Stato, per i cittadini, non per le cate-
gorie .

FOLCH1, Ministro del turismo e dello
spettacolo . Ma abbiamo anche certi doveri
verso l'industria del cinema .

MANCO. Questo è un dovere non premi-
nente, mentre il dovere preminente mi par e
sia quello di salvaguardare : 1°) l'arte nel suo
concetto generale : 2°) i diritti dello Stato ;
3°) la libertà dei cittadini ; 4°) la legge nell a
sua funzione tradizionale e storica . Poi ver-
ranno le esigenze e gli interessi degli indu-
striali .

Ma voi avete riformato anche il Consigli o
di Stato, devolvendogli la competenza non sol -
tanto per le questioni di legittimità, ma an-
che per quelle di merito . È come se la Cassa-
zione dovesse entrare nel merito . Qui siamo
tutti competenti, l'onorevole relatore per l a
maggioranza è molto esperto in questa ma-
teria. Come gli è potuto sfuggire un fatto del
genere ?

Vi siete preoccupati non soltanto di alte -
rare la funzione naturale del Consiglio eh
Stato, che non ha mai giudicato nel merito ,
ma anche di spostare i termini della compe-
tenza dei giudici . E non solo avete distrutt o
quella parte del codice di procedura che ri-
guarda la competenza; avete modificato an-
che i termini, e lo avete fatto in difesa di
quelle categorie che secondo la legge devon o
essere difese . E allora per qual motivo un
disgraziato di impiegato, il quale faccia ri-
corso al Consiglio ,di Stato e stia facendo la
fame perché è stato cacciato dall'impiego,
deve attendere due anni, ed il produttore d i
un film sconcio ed osceno deve vedere defi-
nito il proprio ricorso nei termini ridotti pre-
visti da questa legge ? E per qual motivo u n
innocente che si vede condannato e si ap-
pella, che sta in galera e ricorre in Cassazion e
deve continuare a marcirvi due, tre, quattro
anni fino a che ottenga un verdetto di inno-
cenza, mentre per questi reati si propone d i
procedere con il rito direttissimo perché l'ope-
ra cinematografica deve essere vista imme-
diatamente dal pubblico italiano ? Questa è
la giustizia sociale, questa la conquista de l
centro-sinistrai Il paese le sa queste cose ?
Dobbiamo o no spiegare al paese che questo

è l'aspetto più grave del centro-sinistra, ch e
qui si difendono interessi particolari rifor-
mando la legge, e non per questioni molto
più gravi e importanti che riguardano vera-
mente il mondo del lavoro, il inondo prole-
tario ? I socialcomunisti lo dicono o no, e i n
omaggio a che cosa, che c'è gente in galera ,
che vi sono operai ed impiegati che vengon o
licenziati e attendono anche cinque anni l a
sentenza del Consiglio di Stato, mentre Fel-
lini o De Laurentiis in venti o trenta giorn i
avranno un verdetto positivo e salveranno
le centinaia di milioni cui mirano con quest i
film di cassetta ?

1 la legge che mi preoccupa, onorevole
ministro ed onorevole relatore per la mag-
gioranza : la legge nella sua tecnica, la qual e
rivela la sostanza, cioè una ratio che non pos-
siamo assolutamente condividere . Per me e
per il mio gruppo questa legge non è di cen-
sura ma è una legge abolizionistica : è una
legge che sopprime la censura, anche se no n
lo fa apertamente e dichiaratamente per ra-
gioni di compromesso politico ; che fa pro-
pria la sostanza della relazione Paolicchi ,
rimane cioè perfettamente aderente all a
sostanza delle tesi e delle posizioni mar-
xiste chiaramente esposte ' dagli oratori co-
munisti .

Noi siamo, perciò, contrari a questo prov-
vedimento. Noi crediamo nella funzione pre-
ventiva, che è una funzione che appartien e
allo Stato, perché crediamo nello Stato; cre-
diamo nella libertà dell'arte, che è morale e d
è legata a una concezione morale, e che è
libera, vorrei dire, perché, è in re ipsa la li-
bertà dell'arte, che non è corretta, deviata o
costretta da determinati limiti . L'artista è ar-
tista . Purtroppo in Italia abbiamo pochi ar-
tisti : questa è la verità ! Ecco perché si vuol e
creare un'arte falsa, una specie di arte
che reagisca ad una azione inesistente : guar-
date che qui vi è la censura, costoro non vo-
gliono fare sprigionare dai vostri cervelli l e
opere artistiche ! Ed allora si prepara un a
reazione che è ingiustificata, perché dovreb-
be essere un contraccolpo ad una azione ch e
non esiste .

Siamo contro questa legge in nome della
rivendicazione dei valori della nostra tradi-
zione, perché crediamo che questa legge ar i
il terreno e lo prepari a ricevere i germi de l
tossico marxista, che è ateo, immorale e de-
pravatone di tutte le concezioni tradizional i
della nostra nazione, e al marxismo offre pos-
sibilità di successo contro gli interessi fon-
damentali della nazione e del popolo italiano .

(Applausi a destra -- Congratulazioni) .
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PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE

BUCCIARELLI DUCC I

PRESIDENTE. iscritto a parlare l ' ono-
revole Romanato . Poiché non è presente, s i
intende che abbia rinunziato .

È iscritto a parlare l ' onorevole Cuttitta . Ne
ha facoltà .

CUTTITTA . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, onorevole ministro, desidero confer-
mare, con questo mio breve intervento, l 'av-
versione del gruppo parlamentare monarchic o
al provvedimento in oggetto .

Esordisco, onorevole ministro, con un a
protesta vivissima e vibratissima contro que-
sto Governo, il quale, in base a un negoziat o
politico con il partito socialista, che gli ha
concesso il proprio appoggio esterno, è ve-
nuto nella determinazione di modificare u n
disegno di legge che era stato approvato da l
Senato nello scorso ottobre, essendo Presi -
dente del Consiglio l' onorevole Fanfani, es-
sendo ministro del turismo e dello spettacolo
l'onorevole Folchi . Improvvisamente, si è sco-
perto che quella legge non andava bene per-
ché bisognava adeguarla agli impegni assun-
ti con i partiti che appoggiano il nuovo Go-
verno.

Io protesto perché questa legge, anzi que-
sta nuova legge (dato che gli emendamenti
configurano una nuova legge) è stata formu-
lata e articolata fuori del Parlamento, nell e
segreterie dei partiti ! L'altro giorno abbia-
mo appreso dalla stampa che l 'onorevole Oron-
zo Reale, rappresentante di quell'immenso
partito che è il partito repubblicano, avev a
dato il suo nulla osta agli emendamenti sotto -
posti alla sua approvazione, prima che il Go-
verno si accingesse a presentarli alla Came-
ra . Queste cose, che sono brutte, dovreste al -
meno farle di nascosto . Invece, le fate all a
luce del sole . Il che dimostra scarsa intelli-
genza politica, o totale disprezzo di ciò ch e
significa democrazia parlamentare. Se la leg-
ge viene in Parlamento dopo essere stata ela-
borata, messa a punto ed approvata nell e
segreterie di partito, che cosa ci sta a far e
il Parlamento ?

FOLCHI, Ministro del turismo e dello
spettacolo . Fa le leggi .

CUTTITTA . Già, qui parliamo della legg e
ma non la facciamo Qui si recita a soggetto ,
direbbe Pirandello . Ognuno di noi dice la sua ,
ma il risultato è scontato perché appoggian-
dovi voi sui voti favorevoli delle sinistre ,
le valide argomentazioni in contrario dell a
destra rappresentata soltanto dai monarchic i
e dal M.S .I . (dato che i liberali, in nome del -

la libertà, si sono messi a braccetto con i
comunisti e propongono senz'altro di abolir e
la censura) non potranno conseguire alcun
risultato . Siamo rimasti noi soli a difender e
questa concezione morale, questa tradizion e
di civiltà del nostro popolo che voi state ma-
nomettendo seriamente con questa legge .

Questa è la verità, ciò volevo dire, levand o
la mia protesta .

Qualcuno ha parlato a sproposito anch e
di leggi fasciste : perché in questa Camera
c'è l'abitudine secondo la quale un parlamen-
tare, per essere considerato democratico, deve
pur dire qualche cosa contro il fascismo !

FOLCHI, Ministro del turismo e dello
spettacolo . Io non l'ho mai detto .

CUTTITTA . Ma questo qualcuno ha preso
una cantonata, perché la prima legge sull a
censura risale al 1913, quando era President e
del Consiglio l'onorevole Giolitti ; legge che ,
constando di un unico articolo, si esprimeva'
pressappoco così : il governo del re è auto-
rizzato ad esercitare la vigilanza sulla pro-
grammazione delle pellicole cinematografiche ,
siano esse prodotte all'interno o all'estero . E
vi fu un nuovo regolamento di esecuzion e
di quella legge . Il governo di Mussolini, ne l
1923, fece un regolamento più preciso, ne l
quale erano esattamente specificate le mani-
festazioni oggetto della censura preventiva
(offese al buon costume, al prestigio dell a
nazione, alle istituzioni dello Stato, ecc .) .

Arriviamo poi al 1947, all'Assemblea Co-
stituente . Se voi avete tanto rispetto per l a
Costituzione, rispetto che, a volte, diventa
feticismo, dovete pur accettare quello ch e
decise la Costituente . Su proposta di quel ga-
lantuomo che era De Gasperi (io mi son pres o
la pena di leggere la sua relazione), la Co-
stituente entrò in questa materia soltanto per
modificare in qualche modo le commission i
di censura ma, per quel che riguarda l'og-
getto della censura, la Costituente, con sua
legge 16 maggio 1947, n. 379, lasciò le cose
quali erano nel regolamento n . 3287 del 1923
che confermò .

Vorrei dire di più : se la Costituente ha
esaminato questo problema e lo ha risolto
come lo aveva risolto il fascismo, cioè accet-
tandone in pieno il regolamento, ciò dovrebbe
costituire interpretazione autentica dell'arti-
colo 21 della Costituzione . Ogni tanto sento
dire infatti che, quando un articolo della Co-
stituzione non appare molto chiaro e si pre-
sta a dubbi interpretativi, si va a ricorrere
a quei sapientoni che l 'elaborarono e si va
a cercare cosa disse questo o quel costi-
tuente . Nel caso in esame l'interpretazione
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autentica dell'articolo 21 è data dalla legg e
approvata dalla Costituente nel 1947, la qual e
non rappresenta il pensiero di questo o que l
costituente, ma la decisione di tutta l ' Assem-
blea di lasciare in vigore il regolamento de l
1923 .

La verità è che ci troviamo di fronte a d
un fatto nuovo esclusivamente politico . Dalla
sinistra vi hanno chiesto l'abolizione della
censura . Voi l'avete abolita per gli spetta -
coli teatrali (e lo avete fatto in violazione
dell'articolo 21 della Costituzione, il qual e
non esclude la censura preventiva per tal i
spettacoli) ed avete attenuato la censura ci-
nematografica restringendola al buon co-
stume, inteso nel senso di tutela del senti -
mento del pudore .

L'onorevole Manco, esperto giurista, v i
ha spiegato a quale elasticità di interpreta-
zione possa prestarsi la dizione « buon co-
stume » . Nel « buon costume » noi di destra
vorremmo includere tutto ciò che era con -
tenuto nel regolamento del 1923 . Voi vi fer-
mate invece al fatto osceno, al fatto sessuale .
Vi è da restare veramente perplessi di fronte
all'enorme responsabilità che vi assumete .

Che le sinistre vogliano l'abolizione dell a
censura cinematografica è spiegabile : il loro
credo, in attesa dell'avvento del comunismo ,
è il tanto peggio tanto meglio . Esse vogliono
svirilizzare il popolo italiano, disabituarlo a i
propri doveri, staccarlo dai sentimenti nazio-
nali, dalla religione e dalla famiglia . mol-
to comodo per le sinistre creare una gioventù
scanzonata e senza ideali, perché così si in-
debolisce la resistenza morale del nostro po-
polo .

Ma noi non possiamo seguirvi su questo
terreno . Pazienza se resteremo isolati noi del -
la destra nazionale. La nostra coscienza sarà
tranquilla, perché non ci saremo fatti com-
plici, come i liberali, di questo attentato al-
l ' integrità morale del nostro popolo .

Un popolo vive delle sue tradizioni . Vo i
apprestate invece lo strumento valido per di-
seducare gli italiani, per distaccarli dal re-
taggio di un passato che si compendia nell a
morale, nella religione, nell'attaccamento
alla patria e in tutto ciò che costituisce il no-
stro patrimonio spirituale .

Avremo così la libera circolazione d i
molti film che altrimenti non sarebbero pas-
sati . Vedremo il film Non uccidere, quello
che La Pira ha fatto proiettare a Firenze in
visione . . . privata invitando circa duemila
persone, senza che il Governo abbia sentito
il dovere di richiamare all'ordine questo sin-
daco scalmanato e fantasioso. I nostri giovani

vedranno così esaltare la figura di un fara-
butto, di un vigliacco. Perché l'obiettore d i
coscienza è prima di tutto un miserabile, i l
quale cerca di giustificare la propria viltà
con teorie più o meno filosofiche . Al cosid-
detto obiettore di coscienza, io farei quest o
ragionamento : tu non vuoi uccidere, e v a
bene; tu non vuoi combattere perché non vuoi
uccidere il tuo simile, e va bene. Ma dici d i
voler servire la patria ? Ebbene, noi ti man -
diamo su un cacciatorpediniere a fare lo
sguattero di cucina . Così non ucciderai ! Ma
se il cacciatorpediniere dovesse affondare in
battaglia, affonderai anche tu, pagando i l
tuo tributo di sacrificio alla patria .

Durante la discussione di questa legge i
comunisti, i socialisti ed i liberali ci hanno
voluto impartire lezioni di democrazia, sol-
lecitando in nome della democrazia e dell a
libertà l'abolizione della censura . Dimenti-
cano, costoro, che in paesi indiscutibilment e
democratici come la Svizzera, la Germania ,
la Francia, il Belgio, l'Inghilterra, la censura
esiste e nessuno pensa di abolirla !

Ma consideriamo il caso di quella grand e
democrazia popolare » che è la Russia ,

dove la censura esiste ed è molto severa . Men-
ire non possiamo approvare la censura ideo-
logica che esiste nell'Unione Sovietica e co-
stringe gli artisti ad agire su un binario ob-
bligato, per educare il popolo al comunismo ,
dobbiamo riconoscere che in campo moral e
quella censura controlla assai bene i film, per
cui non si producono pellicole oscene come
La dolce vita e Accattone, ma film che pos-
sono veramente far scuola . Mi riferisco a l a
Ballata di un soldato, che esalta il valore de l
combattente russo, lo spirito di umanità e d i
attaccamento alla famiglia ed il sentiment o
del dovere di questo soldato che si accontent a
di vedere la madre appena per cinque mi-
nuti, e poi parte verso la morte, in obbe-
dienza alla disciplina militare .

In altri termini, la censura sovietica spin-
ge l'arte dello spettacolo a valorizzare tutto
ciò che vi è di buono e di positivo, per edu-
care il popolo russo al buon costume ed a
sentimenti di amor di patria e di attacca -
mento al dovere . Noi agiamo in senso con
trario, e da parte comunista ci si accusa d i
essere reazionari perché vogliamo mantenere
la censura !

È veramente deplorevole che la democra-
zia cristiana si sia imbarcata con tanta legge-
rezza in un'avventura così preoccupante, sol -
tanto per non commendevoli ragioni di bass a
convenienza parlamentare . Sono ragioni po-
litiche, infatti, che spingono la democrazia
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cristiana in questa direzione ; essa ha ceduto ,
anche in questo caso, ad una delle richieste
che venivano dalla sinistra, come ha cedut o
sulle regioni, vero attentato all'unità dell a
patria, e sulla nazionalizzazione dell'indu-
stria elettrica, che non darà al paese alcu n
vantaggio, ma rappresenterà soltanto un a
grossa perdita . E chissà quali altri cediment i
noi dovremo ancora registrare !

In conclusione, l'Unione Sovietica, atea e
comunista, va per il mondo con la Ballala di
un soldato, film umanissimo in cui si esal-
tano i valori morali del combattente russo,
► 1 suo eroismo in guerra, il suo sublime attac-
camento al dovere . L'Italia, cattolica e demo-
cratica, con il suo Governo di centro-sinistra ,
va per il mondo con il film I due nemici, in
cui sì getta discredito sul nostro esercito e
fango sulla figura nobilissima dell'ufficiale
italiano, valoroso combattente, che ha sem-
pre dato prova luminosa di coraggio e d i
abnegazione in ogni guerra .

L'Italia manda in giro La dolce vita, l a
Arialda e Accattone, mettendo in nuda evi-
denza una depravazione morale che, per al-
tro, non è così diffusa come vorrebbe far cre-
dere questa immonda produzione . Che pena ,
onorevoli colleghi, e quanta malinconia !
Come siamo lontani dai tempi in cui i nostr i
padri ci educavano al culto dell'arte com e
fonte di bellezza e di civile progresso, la -
sciandosi scolpito sul frontone del teatro Mas-
simo di Palermo, a nostro insegnamento e
monito : « L'arte rinnova i popoli e ne rivel a
la vita, vano delle scene il diletto ove no n
miri a preparar l'avvenire » . (Applausi a
destra) .

PRESIDENTE . È iscritta a parlare l'uno-
revole Maria Pia Dal Canton . Ne ha facoltà .

DAL CANTON MARIA PIA. Signor Pre-
sidente, onorevoli colleghi, onorevole mini-
stro, intervengo brevemente in questa di-
scussione per dire che sono favorevole all a
censura sia cinematografica sia teatrale, non
tanto per disciplina di gruppo, ma per intima
convinzione .

Anzitutto escludo che la legislazione cen-
soria sul cinema sia fascista . Quando il ci-
nema giunse in Italia, ad esso furono ap-
plicate le norme di vigilanza allora vigenti ,
che si riferivano all'articolo 36 del regola -
mento del testo unico di pubblica sicurezz a
approvato nel 1889, il quale vietava nelle pub-
bliche rappresentazioni di esporre « oggett i
offensivi al buon costume o che possano de -
stare spavento o ribrezzo », e di « abusare
dell'altrui credulità » . Promotore ne era stato
lo Zanardelli .

Il 15 maggio 1907 l'onorevole Giolitti, al-
lora ministro dell'interno, richiamava le au-
torità ad una più intensa applicazione dell e
facoltà che la legge loro consentiva, pren-
dendo lo spunto dalla rappresentazione di
operazioni chirurgiche per allargare il ri-
chiamo a pellicole che potessero suscitare ri-
pugnanza nella generalità del pubblico, o
avere influenza dannosa su temperament i
nervosi particolarmente impressionabili, ov-
vero recare offesa al pudore con l'esposizione
di nudità invereconde .

Tre anni dopo, l'onorevole Luzzatti ricor-
dava che « le rappresentazioni cinematogra-
fiche, per la loro vivezza e suggestività, pos-
sono avere un'influenza corruttrice più dele-
teria della stampa, delle figure . dei libri » .

Nel giugno del 1913 in Italia si ha la pri-
ma legge organica « di vigilanza sulle pelli -
cole cinematografiche », proposta dall'onore-
vole Giolitti ed appoggiata dagli onorevol i
Luzzatti e Treves . L'articolo unico così reci-
tava : « È autorizzato il governo del re a d
esercitare la vigilanza sulla produzione dell e
pellicole cinematografiche, siano esse pro -
dotte all ' interno o siano importate dal -
l'estero » .

Un successivo regolamento del maggi o
1914 (Governo Salandra, né clericale né fa-
scista) all'articolo 1 vietava queste quattr o
classi 'di rappresentazioni in pubblico :
« a) spettacoli offensivi della morale, del
buon costume, della pubblica decenza e dei
privati cittadini ; b) spettacoli contrari all a
reputazione e al decoro nazionale e all'ordine
pubblico, ovvero che possano turbare i buon i
rapporti internazionali; c) spettacoli offensiv i
del decoro, del prestigio delle istituzioni e au-
torità pubbliche, dei funzionari e degli agent i
della forza pubblica ; d) spettacoli di scen e
atroci, repugnanti, di crudeltà, anche se a
danno di animali, di delitti, di suicidi im-
pressionanti, ed in generale di azioni per-
verse o di fatti che possano essere scuola o
incentivo al delitto, ovvero turbare gli anim i
o eccitare al male » . Un po' diverso dall'at-
tuale buon costume ! O forse stiamo ritor-
nando all'innocenza pre-peccato originale ?

La legge fascista del 1923 portava sempli-
cemente un inciso a modifica della legge pre-
cedente del 1920 di Nitti e Mortara; inciso
che vietava quei film che « costituiscano co-
munque apologia 'di un fatto che la legge pre-
vede come reato e inciti all'odio fra le class i
sociali » . Quindi possiamo concludere, alla
luce dei fatti (non delle supposizioni) dell a
storia dell'ultimo cinquantennio, che la legge
sulla censura non è una legge fascista .
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Praticamente, le critiche che si movon o
alla censura amministrativa sono tre : la pos-
sibilità che si passi da una censura preven-
tiva all'abuso politico; l'incompetenza de i
giudicanti ; l'inutilità del nulla osta ammini-
strativo che non esclude interventi repressiv i
della magistratura .

Stranamente il timore che questa censura
amministrativa diventi politica è sollevat o
soprattutto da coloro che sanno bene come ,
in una vasta zona del mondo, dove comanda
indisturbato il partito comunista, vi è sol o
il film di Stato; cioè lo Stato è produttore ,
regista, distributore, soggettista . Altro che li-
bertà dell'arte e della produzione ! Ma la -
sciamo da parte la polemica : non è chi non
veda come tale preoccupazione sia infondata .
È tale la libertà della produzione cinemato-
grafica in Italia, da essere confusa con la li-
cenza ; e credo che nessuno di noi, deputati o
almeno persone che hanno un certo seppur li-
mitato prestigio, non abbia sentito esprimer e
rammarico, preoccupazione, rimpianto di al -
tre discipline, da parte di chi è sinceramente
preoccupato dell'attuale situazione . Siamo
quindi all'antitesi di quanto si teme .

Per quanto riguarda la seconda obiezione ,
cioè l'incompetenza dei giudicanti, posso ma-
nifestare la preoccupazione che un fatto cos ì
importante, come la scelta ,di un film, sia af-
fidata spesso a chi non è psicologicamente
preparato. Sarebbero necessari degli specia-
listi particolarmente qualificati e forse non
gravati da eccessivo e troppo massacrante la-
voro, il quale attutisce forse anche la sensi-
bilità e la capacità a giudicare serenamente .

Che la magistratura, poi, intervenga suc-
cessivamente, dando torto al responso favo-
revole degli organi amministrativi, quest o
sta a dimostrare, se ve ne fosse bisogno, co n
quale larghezza proceda la nostra censura, e
quanto ingiusti siano i rilievi mossi da un a
certa parte politica . Anzi l'intervento dell a
magistratura è una prova che le cose devon o
essere fatte in modo migliore, non con l 'at-
tuale eccessiva larghezza .

A queste obiezioni più frequenti se ne ag-
giunge anche qualche altra, e cioè che l a
censura può costituire un attentato alla li-
bertà della cultura e dell'arte, identificando
la cinematografia con l'arte e la cultura . Ma
tutti sappiano quali ispirazioni artistiche ab-
biano animato film come Costa azzera, Le si-
gnore, Rififì, Miss spogliarello, ecc . as-
surdo identificare il cinema con la cultura ,
perché anche ad un superficiale osservator e
appare molto chiaro che i film obbediscono
a leggi economico-commerciali, cioè ad esi-

genze di cassetta più che a preoccupazion i
artistiche .

Quindi non è che si voglia offendere l a
libertir della cultura ammettendo la censura
cinematografica, si vuole piuttosto difender e
il popolo, i giovani da un vero e proprio
attentato alla loro psiche, al loro equilibrio ,
alla loro sanità .

Non è raro il caso, purtroppo, che la cro-
naca riporti la notizia di gravi delitti com-
messi da giovani . Di tanto in tanto si riuni-
scono studiosi di questi problemi, psicologi ,
educatori, pedagogisti, per chiedersi : « Come
mai ? » . Non pensano che uno degli elementi
più deleteri è proprio il cinema, il quale in-
fluisce infinitamente di più che non la stamp a
e lo stesso ambiente in cui ciascuno vive .

1 cosa veramente strana sentire, quand o
si analizzano le cause della corruzione de i
giovani, che l'estrema sinistra le attribuisc e
all'ambiente in cui essi vivono. Si dice che
le cause siano la disoccupazione del padre ,
la mancanza di alloggio, l'ozio, la mancanza
dì un'istruzione adeguata, ecc . ; e non si pens a
che uno dei formidabili fattori di corruzion e
è proprio il cinema, che i ragazzi frequentan o
due, tre e perfino cinque volte alla setti-
mana . Al cinema i ragazzi imparano che pe r
far rapidamente fortuna occorre il delitto :
così si devasta l'anima di giovani, così s i
offendono i settori più indifesi della popola-
zione .

Uno dei fatti che più impressiona l'opi-
nione pubblica è il sapere come tanti mi-
liardi vengano accumulati in brevissimo tem-
po da registi, produttori, attori, i quali pos-
seggono ville sull ' Appia antica rese pubblich e
attraverso i rotocalchi, come sono resi pub-
blici i particolari non troppo edificanti della
loro vita privata . Si tenga presente che quest i
miliardari fanno il loro denaro a spese del
contribuente ; è questa la cosa più penosa per
lutti, ed è il motivo per cui lo Stato può e
deve intervenire, almeno in qualità di uffi-
ciale pagatore !

Vì è, poi, in Italia una piaga che non è
stata ancora suffiéientemente portata all'at-
tenzione del Parlamento e del Governo, un a
piaga che si allarga sempre più profonda-
mente come tutte le malattie ; quella delle ir-
regolarità psichiche .

Noi sappiamo, non da statistiche precise
che purtroppo mancano, ma attraverso in-
chieste-campione, applicando la percentual e
di altri paesi con la medesima configurazion e
sociale, che esiste in Italia un milione d i
minori irregolari psichici, a cui bisognerebb e
provvedere prima di ogni altra cosa . Abbia-
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mo assistito in questi ultimi giorni ad alcun e
iniziative a favore degli alunni, ma a quest i
minori irregolari psichici come si provvede ?
Di essi, secondo gli studiosi del problema ,
circa 750 mila sono facilmente recuperabili ,
250 mila meno facilmente recuperabili, 5 0

. mila sono irrecuperabili . Naturalmente, i
750 mila recuperabili possono essere portat i
ad un grado di normale autonomia nel lavoro
e di autonomia sociale se curati ; se non cu-
rati, naturalmente peggiorano, aumentando i l
numero dei disoccupati, dei sottoccupati, dell e
donne di strada, deì carcerati .

Quindi, calcolando la lunghezza media del-
la vita umana in 60 anni, in Italia vi sono
più di tre milioni di persone con una psich e
subnormale : persone, cioè, che non reagi-
scono normalmente ad uno stimolo affettivo ,
sentimentale, visivo, auditivo, per cui no n
possiamo prevedere gli effetti che può aver e
su di loro ciò che può invece lasciar tran-
quille altre persone .

Naturalmente, come legislatori, dobbiam o
avere presente questa realtà sociale, se vo-
gliamo essere « sociali » non solo a parole .
Se ci stiamo lodevolmente preoccupando della
salute fisica e dell'autonomia economica dell a
persona umana, e se la comunità sociale sta
faticosamente ma realmente avviandosi ad un
certo grado di sicurezza sociale (cioè a quella
situazione in cui ogni persona che non h a
la forza di fare da sola, o nei periodi in cui
non riesce a fare da sola, è tutelata nelle su e
necessità e sofferenze) non deve essere dimen-
ticata la protezione di tali soggetti . In questa
luce, onorevole ministro, assume tutta la su a
importanza la censura preventiva, che deve
essere esercitata da persone preparate e sen-
sibili . La psicologia è una scienza recente, m a
molto importante . Chi esamina i film per dare
un giudizio dovrebbe essere particolarmente
preparato. Possibile che si richieda una qua-
lificazione per il più semplice lavoro, e si tra -
scuri un settore così importante ?

L'osservazione va fatta specialmente per
quanto riguarda i giovani, e credo che s u
questo punto tutti i settori della Camera con-
cordino, poiché il problema dei giovani occu-
pa e preoccupa il nostro mondo politico, edu-
cativo, assistenziale . Che cosa non si è fat-
to per i] loro miglioramento ! L'O .N .M.I . ,
l'« Enaoli », gli orfanotrofi, le assistenze pi ù
varie sono state giustamente escogitate pe r
salvare i ragazzi, per aiutarli, per educarli ,
per prepararli, per farli diventare cittadin i
onesti, persone autosufficienti, autonomi padr i
di famiglia . Come ci occupiamo del fisico dei
ragazzi e cerchiamo di curarli con soggiorni

montani e marini, con cure adatte, così dob-
biamo preoccuparci anche di questo delicatis-
simo meccanismo che è la loro psiche . L'anti-
co adagio maxima debetur pueris reverentia
certamente si rivolgeva anche a questa part e
così delicata che partecipa del corpo e dell o
spirito : la psiche .

Il cinema è uno dei fattori che maggior -
mente influiscono sulla psicologia infantile, e
nel modo più deleterio . Non è~il caso di in-
sistere sull'evidente circostanza che mentre l a
scuola si sforza di proporzionare le emozion i
alla capacità di riflessione, di memoria e d i
ragionamento, il cinema sintetizza in brev e
tempo, in un unico dramma, un gran numeri ,
di fatti che sì susseguono vertiginosamente ,
mettendo in lavoro, in modo particolare, l a
fantasia, a detrimento delle altre facoltà .

Certo è che i danni morali sono ancor a
più gravi. Il cinema falsa il concetto dell a
vita e scalza nel ragazzo la concezione d i
moralità che l'educazione ha formato in lui ,
annebbiando la distinzione tra atto moral e
ed immorale; ne sollecita l'istinto di insubor-
dinazione; sviluppa il desiderio di imitar e
gli eroi dello schermo. Poiché falsa completa -
mente i valori, gli rende più pesante e qual -
che volta insopportabile la sfera familiare ; e
gli fa comunque più triste il risveglio, quan-
do torna con penosa insodisfazione alla real-
tà concreta della sua esistenza .

Le pellicole amorose, se male concepite o
condotte, svegliano bruscamente in lui gl i
istinti sessuali . Le pellicole gialle, a forti tinte ,
possono risvegliare ataviche tendenze e di -
struggere nel suo animo sentimenti preziosi
determinati dall'educazione individuale e so-
ciale . I fisiologi concordano in questo ricono-
scimento . Il fisiologo tedesco Alessandro Her-
zer fra i primi segnalò il meccanismo dell a
suggestione, che determina la precocità ses-
suale . L 'animale soggetto ciecamente all'istin-
to non prova perturbamenti né deviazioni ;
ma l'uomo può sconvolgere le leggi della na-
tura, creare una maturità fittizia, una neces-
sità psicologica artificiosa, determinata dal -
l'influenza delle idee licenziose operanti nell a
reciprocità del fisico e del morale . I ragazzi ,
i giovani travolti nei congegno di questa al-
terazione psico-fisica, subiscono, secondo i l
giudizio del fisiologo italiano Pio Foà, « i l
ricorso morboso della immaginazione a con-
cetti, a rapporti, a figurazioni, tratte unica -
mente e come fatalmente dalla vita sessuale ,
quasi che ne fossero dominati fino alla ri-
nuncia di ogni altra libertà di pensiero » .

Sin dal 1912 il D'Abundo nella Rivista ita-
liana di neuropatologia (volume IV, fasci-
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colo X) affermava, considerando gli effetti de l
cinema sui minori, « di essere stato consul-
tato parecchie volte per fanciulli dai sette a i
dieci anni, i quali, dopo aver assistito a pro-
duzioni cinematografiche rappresentanti boz-
zetti tragici o fantastici, avevano cominciato
a presentare delle accentuate turbe nervose,
consistenti in accessi di paure nottu r ne con
vere allucinazioni ordinariamente visive, pe r
cui, terrorizzati, balzavano dal letto in pred a
a spavento indicibile, rifugiandosi nel lett o
dei parenti » .

ti interessante quanto scrive Daniel Rop s
sulla Nation belge, riportando i dati che un
eccellente psichiatra francese . il dottor Le
Moal, dell'ospedale Des enfants malades _
trasse da un'inchiesta su tale argomento :

« Su 1 .163 fanciulli interrogati in Parig i
e provincia tra i dieci e i sedici anni, solo l'un o
per cento dei fanciulli ed il trenta per cent o
delle fanciulle hanno risposto di non andare
al cinema . Se alcuni ragazzi assistono a quat-
tro film al mese, quelli trovati moralment e
colpevoli di mancanze serie e ripetute assi -
stono a 6,6 proiezioni al mese . 11 65 per cento
dei ragazzi interrogati hanno dichiarato che
avevano paura, al cinema, maschi e femmine
nella stessa proporzione ; da dieci a sedic i
anni la curva diminuisce, evidentemente ,
presso i ragazzi, ma bisogna tener presente
che un certo rispetto umano impedisce lor o
spesso di dire tutte le verità ; a quindici anni
hanno ancora paura, nella misura del 44 per
cento; a sedici anni del 30 per cento; nelle
fanciulle non solo la paura non cessa, m a
la curva sale leggermente con l'età . Soprat-
tutto per film spaventosi, le atrocità, ma an-
che per i mostri, i fantasmi, gli scheletri e gl i
stregoni, le torture, i delitti, le bestie sel-
vagge, le battaglie, i bombardamenti ecc .
Altra prova dell ' impressione subita : il pianto .
I1 60 per cento dei ragazzi di 10 anni pian-
gono al cinema, nello stesso momento in cui
hanno paura ; la proporzione cade al 30 per
cento ai 16 anni, dopo una recrudescenza a
15 ; anche qui però il rispetto umano può con-
durre a risposte inesatte . Nelle fanciulle l a
curva è ascendente : 85 per cento a 10 anni ;
93-94 per cento a 15 anni . Alla paura si devon o
aggiungere i pianti sentimentali .

« Esistono, infine, i sogni, i] cui tema ri-
sale ai film veduti : il 60 per cento dei ra-
gazzi, tra i 10 e i 12 anni, hanno di tal i
sogni ; nelle fanciulle il massimo viene rag-
giunto intorno ai 12 anni : 60 per cento . Sogn i
che si riferiscono a scene di atrocità, di spa-
vento, crimini, fantasmi, cadaveri, ecc . ; a
volte scene allegre . Tali sogni sono accompa -

guati talvolta da agitazioni e da reazioni emo-
tive. Fisiologicamente e psicologicamente è
dimostrato che il cinema agisce in modo gra-
ve sugli iperemotivi e sui fanciu l li che hanno
tendenza all'ossessione .

« In numerosi casi si sono avute crisi d i
lagrime, di tachicardia, e si sono constatate
crisi di angoscia notturna . Nel momento dell a
pubertà si può giungere fino a serie contur-
bazioni . D'altra parte, in maniera più gene-
rale, il fanciullo suggestionabile subisce pro-
fondamente l'influenza di tutti i film in cu i
crede di ritrovare la storia di se stesso » .

Il dottor Le Moal cita il caso di un fan-
ciullo che tentò di impiccarsi dopo aver vist o
Pel di carota . Infine, il fanciullo tende ad
imitare quello che vede, e l ' influenza del fil m
è tanto maggiore quanto più l'atmosfera de l
film gli ricorda quella del suo sogno intim o
in cui tutto è possibile : da ciò l'influenza di-
sastrosa dei film polizieschi di yanysters .

Su un migliaio di ragazzi, scolari di quar-
ta e quinta elementare, è stata fatta un'in-
chiesta circa la loro frequenza al cinema, l e
pellicole preferite, gli effetti, ecc . Dalle loro
risposte è risultato che « nello spazio di- due
o tre mesi hanno assistito a 110 pellicole di-
verse che presentano : suicidi, omicidi, vio-
lenze, atti di brigantaggio, furti, rapimenti ,
ubriachezza, adulteri . baci passionali, danze
discinte, nudità quasi complete » (Rodighero .
pagina 21 de Il cinema e i fanciulli) .

Un insegnante dì religione fece una specie
di statistica in cinque classi di alunni . Su
299 scolari, 271 erano stati al cinema, in u n
mese, dalle sei alle diciotto volte : altri, ven-
tiquattro volte, ed alcuni tutti i giorni . Questi
scolari avevano veduto in un mese : 914 risse ,
360 spettacoli di ubriachezza, 165 rapine, 12 0
adulteri, 224 omicidi, 645 atti di brigantaggio .
179 furti, 71 incendi ed assassini, 65 suicidi .

Le novanta risposte ad un'altra limitata
inchiesta svolta in una scuola elementare d i
campagna (due « quarte » maschili ed una
« quinta » femminile) sono tali da far pen-
sare. Nessuno dichiara che un atto umani-
tario o gentile lo ha colpito, ma molti invec e
confessano di aver avuto paura davanti a
qualche scena, rimasta così impressa nell a
fantasia da impedire il sonno o da produrre
sogni agitati : « quando Olivier ha fatto im-
piccare Billy », « quando torturavano il pre-
te », « quando il ladro si è impiccato » ,
« quando Genoveffa non avendo inchiostr o
per scrivere si è tagliata la mano », « quand o
Tarzan ha lanciato il coltello nella pancia d i
un tedesco », « quando il capo spagnolo stava
morendo con la mitragliatrice in mano », ecc .
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Il risultano di tale forma . . . educativa è
veramente disastroso . Uno di questi ragazzi ,
frequentatore assiduo del cinema, in un tema
scrive esattamente : « Se fossi padrone degli
uomini, ne farei di loro come schiavi, li ucci-
derei quando ne avessi voglia, e per diver-
tirmi li farei combattere fra di loro nei cir-
chi » . C'è davvero materia di meditazione !

I rapporti dei tribunali per minorenni co n
le loro tristissime statistiche segnalano come
molti delitti siano stati commessi dopo u n
film ispiratore, quasi sotto una suggestion e
ipnotica .

Il professore Gislero Flesch nel convegn o
internazionale medico-pedagogico delle Se-
maines i.ntternalionales d'études pour l ' en-
lance viclime de la guerre svoltosi a Roma da l
12 al 18 maggio 1947, in una relazione su
« Il problema della lotta contro la delin-
quenza minorile in Italia » sostenne ch e

ancora più forte di quella stampa, altr a
azione di contagio psichico-criminogeno e d i
erudizione criminale viene esplicata, parti-
colarmente sui ragazzi, dai film sostanziati d a
delitti (compresi quelli cosiddetti « politici » )
e da suicidi, i quali formano circa i due terz i
della odierna produzione cinematografica .
Nella suprema ansia di trovare il denomina-
tore comune di tutti i pubblici, siffatti fil m
si rivolgono di regola agli istinti peggiori del-
la natura umana, quasi fossero i soli a deter-
minare i pensieri e la condotta degli uomini .
La psiche dei fanciullo ha, in confronto con
duella degli adulti, sviluppata deficiente-
mente la sfera del raziocinio ; ed allorché un a
rappresentazione cinematografica svolge un a
tesi in cui un adulto può anche scorgere l e
finalità morali, il ragazzo (la cui mentalit à
è in grande prevalenza analitica) non trov a
interesse che verso il quadro in sé, la scen a
culminante, il particolare impressionante ,
che sempre sono in tali film espressione de l
male . Perciò egli porrà la sua attenzione su l
comportamento dei personaggi, sulle azion i
e sulle reazioni criminose, e ne trarrà esemp i
ed insegnamenti che potranno costituire sti-
moli a ripetere, nella realtà della propria
vita, ciò che più l'ha colpito, e che trova mag-
gior risonanza nella sua personalità pro-
fonda . Si potrebbero riportare, traendoli dal -
la doviziosa casistica, numerosi esempi di
fanciulli che, dopo aver assistito a spettacol i
cinematografici del genere, si sono resi, per
pura forza di suggestione, autori di delitti ,
confessando poi candidamente « di aver fatt o
come avevano visto al cinematografo » .

Questi motivi ed altri che non cito per
brevità fanno sì che in tutti i paesi civili esi-

sta la censura per i minori degli anni 18, de -
gli anni 16 ed anche degli anni 12, o che i l
cinema sia proibito per i minori degli anni 1u .

In questo disegno di legge, il limite di et à
è stato portato a 14 e 18 anni, e me ne com-
piaccio, sperando che questo limite rimanga .
Si tratta, infatti, di una divisione che tiene
conto dello sviluppo della psiche e della per-
sonalità infantile . Purtroppo, nel nostro pae-
se non si può parlare di cinematografia per
ragazzi, perché in Italia i minori possono an-
dare a tutti i cinematografi, tranne quand o
vengono proiettate pellicole loro vietate . In
altri paesi, invece, i minori assistono alla
programmazione dei film dichiarati adatt i
per loro. Purtroppo, dobbiamo accontentarc i
di questo divieto, e constatare che nella pre-
sente legge la norma dei 16 anni è stata mi-
gliorata .

Questa legge non è certo l'optimum, come
ci hanno dimostrato talune critiche fondate
che abbiamo ascoltato, ma rappresenta qual -
cosa di buono . Noi crediamo che al di sopra
dei vantaggi di una produzione commercial e
e industriale vi siano valori più alti, uman i
e morali, di sanità e di equilibrio, per la cu i
difesa siamo pronti a batterci, perché credia-
mo nell'esistenza di valori eterni al di so-
pra di ogni fatto contingente . Vogliamo ch e
i ragazzi e coloro che sono psichicamente de-
bilitati siano aiutati . Penso che la Camera ,
se varerà una legge improntata a questi prin-
cipi, farà opera altamente positiva, con-
tribuendo alla creazione di un futuro mi-
gliore . (Applausi al centro — Congratula-
zioni) .

PRESIDENTE. F iscritto a parlare l'ono-
revole Terragni . Ne ha facoltà .

TERRAGNI . Signor Presidente, onore-
voli colleghi, onorevole ministro, l'ora è tarda ,
gli interventi sono stati parecchi, ma com e
padre di undici figli (e di sette nipotini o
di otto, perché ne aspettiamo uno in aprile) ,

e come presidente di una unione provinciale
di famiglie numerose penso che questo pro-
blema sia il punctum punctorum della educa-
zione giovanile .

Sono ormai troppo occupato, troppo vec-
chio o troppo stanco per recarmi al cinema-
tografo ed in genere agli spettacoli della sera ,
ma quelle rarissime volte che ci vado, si a
pure per vedere film di una certa risonanz a
vedo che tutti i posti sono sempre occupati .

FOLCHI, Ministro del turismo e dello
spettacolo . In media ogni anno ciascun italian o
va quindici volte al cinema, comprendend o
i neonati e i vecchi .
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TERRAGNI .

	

Io parlo, onorevole mini - fosse

	

parlato

	

soltanto

	

di

	

«costume»

	

o

	

d i
stro, con la passione di un padre, con la re - «moralità », perché mi pare che etimologica -
sponsabilità

	

di

	

un

	

cittadino,

	

direi

	

con

	

la mente, perlomeno da quel poco che ho potuto
esperienza dell'uomo della strada (non del - comprendere, moralità e costume siano

	

l a
l'uomo

	

qualunque),

	

dell 'uomo

	

della strada stessa cosa . Dire « buon

	

costume » significa
cristiano, cattolico . Rispettosissimo degli uomi - quasi dire «buona morale », e cioè elle l'ag -
ni che non hanno la mia fede, opero nella gettivo «buon» sia qualcosa di più del do-
contentezza di

	

possedere

	

quella

	

luce che vere di ciascuno .
viene dai tetti in su, quel metro delle azion i
umane che la Chiesa mi ha indicato nei suo i
insegnamenti degli anni giovanili e anch e
più tardi .

Non ricordo chi abbia scritto che, contraria -
mente a quel che si pensa, la grande rivoluzion e
di questo mezzo secolo non è avvenuta i n
Russia nel 1917. Quella è stata una rivolu-
zione di popolo, ma la grande rivoluzione che
è avvenuta nel mondo è avvenuta attra-
verso il cinematografo. Chiamiamola rivoluzio-
ne, chiamiamola evoluzione, chiamiamola
una nuova scuola di vita; certo si è che i l
cinematografo ha avuto una influenza che l a
stampa non ha mai avuto nei secoli prece -
denti e tuttora non ha che in percentual e
minima: non credo che nel bene e nel ma-
le la stampa possa avere neppure un cente-
simo dell'influenza che un film non solo ani-
mato ma parlato ha sugli spiriti .

Onorevole ministro, il grosso problema
di cui stiamo trattando, quando Io si guard i
nella realtà e non nella retorica di una li-
bertà senza limiti, quando sia visto i n
relazione alla salute morale dei nostri gio-
vani, cioè dell ' Italia di domani, è a mio giu-
diziQ il problema più importante che io abbi a
sentito trattare in questa legislatura . Ecco
perché per pochi minuti desidero parlare e d
approfitto della cortesia dei presenti per dir e
le poche cose che ritengo utile siano dette .
Io desidero che agli atti rimanga anche l a
parola di un babbo, di un cittadino, di u n
parlamentare che sente in questo momento l a
responsabilità di una legge che riguarda i l
piano dell'educazione civile e soprattutto i n
teressa l ' Italia di domani, quella che succe-
derà a noi. Il tema in discussione è di gran -
de importanza non solo sul piano dell'educa-
zione morale, ma anche sul piano dell'edu-
cazione civile. Io, infatti, non ho saputo ma i
distinguere (non sono un genio ma neppure
uno sciocco) una differenza fra doveri moral i
e doveri civili, gli uni e gli altri si completa -
no, sono l'una e l'altra cosa .

Chi ha parlato alla Costituente di « buon
costume » indubbiamente avrà avuto le sue
buone ragioni . Sono stati giuristi insigni ,
uomini più preparati di me e non Io dico per
alsa modestia . Io però avrei preferito che si

BISANTIS, Relatore per la maggioranza . È
la dizione tradizionale .

TERRAGNI. Io do atto che vi saranno
state delle ragioni valide, però l'aggettivo d à
l'impressione che, quasi per designare megli o
una funzione di bene, l'aggettivo, a mio giu-
dizio, abbia quasi diminuito il sostantivo . Ma
questo è soltanto un inciso . La Costituzione è
quella che è e noi non possiamo che rimaner e

nei termini dell'articolo 21 della Costitu-
zione stessa .

Do atto senz'altro - e ritengo che sia
nello spirito della Costituzione - che la cen-
sura debba essere preventiva . La gramma-
tica e la sintassi sono chiare . Ne parlerò fra
poco allorché farò un rapidissimo excursus
su alcuni punti della relazione di minoranza .

Ma io devo dire una parola da credente
principalmente ai colleghi socialisti, non cre-
denti come me, ma che io rispetto ed am o
perché li ritengo, in fondo, pure loro ani-
mati dal maggior bene della patria e dell a
causa che intendono servire .

Qui si parla soprattutto - siamo schietti -
del problema degli spettacoli con riferiment o
ai giovani più che alle persone anziane . Ma
una porcheria è sempre una porcheria anch e
per le persone anziane e la censura agirà
opportunamente anche per i meno giovani .

Ora, quando qualche collega mi dice :
niente vincoli alla libertà di espressione, all a
libertà dell 'arte; signori miei, se qualcuno
viene a casa mia e trova la porta chiusa, s i
offende perché io non ho lasciato la porta
aperta perché avesse la libertà di entrare ?
Le libertà devono essere ordinate e limitat e
perché l'uomo non è perfetto .

Noi abbiamo in tre Vangeli (Matteo, a l

capitolo XVIII, Marco al capitolo IX, Luca
al capitolo XVII) il colloquio di Gesù Crist o
con gli Apostoli quando volevano allontanare
da nostro Signore Gesù Cristo i fanciulli .
Egli disse : « Lasciateli . E guai a chi dà scan-
dalo a questi fanciulli . Sarebbe meglio per
lui che gli fosse messa al collo una macina
da mulino e venisse gettato nel profondo de l
mare ».

Io parlo, onorevoli colleghi (e gli steno-
grafi mi sentono), perché io credo nel Van-
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gelo, perché io credo in quest'affermazione
che è condanna, che è maledizione per tutt i
coloro che non capiscono che un bambino è
un bambino, un giovane non è un adulto, e
guardano e mirano solamente a che venga
pagato il biglietto d'ingresso .

Ho sentito parole dure stamattina da u n
collega che non è del mio gruppo ; e, quando
parlò contro certi mestieranti, registi e pro-
duttori, quando li condannò e disse che que-
sta gente difficilmente rappresenta la luce
perché è molto più difficile fare un dramm a
di luce che un dramma di vergogne, di pec-
cato e di miseria, io gli ho battuto le mani .
P stato l 'applauso d'un cittadino, ma anch e
di un collega .

Si parla di 750 milioni di ingressi al ci-
nema ogni anno . Ma io mi domando : fra
tutte le persone che vanno al cinema, quant i
sono i provveduti ? E qui mi pare di dare
un metro che può servire per capire quant i
sono i provveduti e quanti sono (con u n
eufemismo che ho sentito stamane da un altr o
collega) gli « analfabeti spirituali » in materia
morale e sociale . Questo è il mio giudizio :
gli sprovveduti sono coloro che non leggereb-
bero il libro in cui fosse narrata la stessa trama
del film: quindi, la maggior parte del pubblico .
Sì, perché la gente che ha una certa istru-
zione è più incline alla lettura. Sappiamo be-
nissimo che parecchi di noi preferiscono leg-
gere un libro che vedere un film, salvo i n
caso di film eccezionali . Ebbene, io penso
che la proporzione può essere quella . Quindi ,
la maggior parte della platea è indiscutibil-
mente più o meno analfabeta (nel senso, dire-
mo così, lato della parola) per conoscere i l
bene e il male, ma soprattutto il male ch e
può fare la « rappresentazione » di una certa
vicenda o di un certo dialogo .

Andiamo avanti . Non avendo l'onore e
la fortuna di aver fatto studi umanistic i
(mi dispiace, ma è così), ho voluto cercare alcu-
ne definizioni sull'arte . Sant'Agostino, in un
caso analogo, dice : « Certe cose si sanno da
tutti; ma quando si vuole indagarle non s i
sanno più ». Non saprei definire tecnicament e
che cosa sia l'opera d'arte ; penso però che
l'arte, che è l'opera umana che segue una
geniale ispirazione, non possa essere stru-
mento di male. Un cesellatore cui il muni-
cipio abbia rilasciato il permesso di aprir e
una bottega, non può andare a cesellar e
il vetro di un negozio o la targa al portone
di un professionista. Questo cesellatore po-
trebbe con il suo bulìno fare del vetro d i
un negozio o della targa di un professioni -
sta un'opera d'arte ; ma non ha il diritto di

farlo, perché la sua attività deve svolgerla
nella sua bottega e su altri materiali .

Quando noi legislatori ci rendiamo garan-
ti della libertà del cittadino di entrare i n
un cinema o in un teatro, in quel moment o
siamo corresponsabilì di quello che si fa in
quei locali .

L'arte non può dunque essere strumento
di una pubblica deviazione della vita morale .
Un collega ha detto poco fa che i temi do-
vranno essere domani o temi di etica o d i
costume o opere d'arte . La dizione non m i
convince. Quando Raffaello scriveva con l e
sue mani il conto del fornaio o della la-
vandaia, faceva forse un'opera d'arte ? E
uno scrittore di cose cinematografiche far à
sempre opere d'arte ? A mio giudizio, no .
Quando perciò si afferma che l'arte e la
scienza sono libere, io mi permetto di af-
fermare che l'arte è libera come la scienza
lo è di iniettare un vaccino : cioè quando
siamo sicuri che il vaccino non fa male a
coloro cui lo iniettiamo. Ma penso non sia
lecito provare un vaccino nuovo su un cit-
tadino qualunque e tanto meno su un gio-
vinetto in nome della scienza ! Se non è
concessa al medico questa libertà di speri-
mentazione, non deve neanche essere con -
cessa al regista la libertà di rompere in u n
cuore e in un'anima giovanile un sentimento ,
una gerarchia di valori, un costume che è
legge, che è ordine ; e che disciplina quello
sbocciare di passioni che domani faranno d i
quel ragazzo un uomo ; e uomo sarà se non
avrà sprecato quelle nuove energie che i n
lui si svegliano, se non le avrà intristit e
prima di avere appreso il giusto fine cui
quelle energie devono essere indirizzate e
la nobilità con cui devono essere usate ; con
sodisfazioni sensibili ma anche per dare nuo-
vi cittadini alla famiglia, alla patria, al mondo .

La censura preventiva sugli spettacoli è
quindi pienamente legittima, come è legit-
tima l'opera di controllo che gli uffici sani -
tari esercitano sui medicinali .

L'arte di cui trattiamo è la descrizione
perfetta, o in modo particolarmente av-
vincente, di un ambiente o di una trama .
Sia pure, ma bisogna tener conto della cor-
nice in cui quella descrizione si colloca . Ad
esempio, una buona mamma in camicia d a
notte è una santa donna quando è nell a
sua stanza, comincia a essere poco conve-
niente se si reca in cucina a far da mangiar e
in quell 'abbigliamento, diventa decisamente
sconveniente se scende nella strada, sem-
pre in camicia da notte, sia pure per an-
dare a comprare il pane . . . Ebbene, una sala
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di spettacolo è un luogo pubblico, quel ch e
vi viene proiettato è come se venisse rap-
presentato nella strada, siamo di fronte allo
stesso pubblico della strada .

BETTOLI. Il discorso potrebbe valer e
anche per la spiaggia .

TERRAGNI. D'accordo, ma solo sull a
spiaggia. Un abbigliamento che non suscit a
alcuna reazione sulla spiaggia può diventare
sconveniente in un altro luogo : se mia mo-
glie scendesse in strada in costume da ba-
gno, la gente si domanderebbe se è matta .

Il problema delle rappresentazioni, so-
prattutto di quelle cinematografiche, no n
può quindi essere considerato nella sua giu-
sta luce se non si tien presente che in una
sala cinematografica vi è proprio In stess o
pubblico della strada .

Possedere denaro è di per sé cosa buona :
ma può diventare cattiva se il denaro viene
usato in modo indegno o per lo meno inop-
portuno; possedere una donna è la cosa più
degna di questo mondo, altrimenti la vit a
si spegnerebbe ; anche usare armi può essere
una cosa buona o addirittura necessaria, ma
solo quando un uomo o un paese è costretto
a difendersi .

Che cosa fa diventare morale o im-
morale un'azione ? Molte volte l'azione i n
se stessa non è immorale, ma lo diventa per
l'ambiente in cui la si porta; lo diventa per
la deviazione che a quella azione si impri-
me nella scena per renderla sensuale, per
disarmonizzarla; perché tutti i problemi de l
male nel mondo non sono che disarmonia nel -
l 'ordine che è in ogni creatura . Se parlate dì una
evoluzione delle cose, colleghi della sinistra ,
vi legate ancora di più, perché l'evoluzio-
ne di quel modo di essere, di quel modo
di sentire, di quel modo di operare che ha
raggiunto una certa perfezione, ha in se stess a
la ragione per procedere verso una sempr e
maggior perfezione, non deviata da nessuna
ribellione .

La vostra posizione è tale, colleghi comuni-
sti, che non fate peccato sostenendo le vostre
tesi, mentre noi sì . Se voi dichiarate di no n
credere in Dio, qualunque idea e qualun-
que tesi sosteniate secondo le vostre idee
non commettete peccato, ma noi sì .

BETTOLI. Non dica cose che non han -
no niente a che fare con la morale, con i l
principio dei limiti della libertà . Ella sta
spostando i termini del problema .

TERRAGNI. Non ho mai avuto sim-
patia per gli anarchici . Sono però del parere
di Papini: al mondo due sono le classi so-
ciali logiche, quella deì santi e quella degli

anarchici . Infatti, o la libertà ha dei limiti ,
che possono essere i miei, e sono trascen-
denti; o non ha limiti, ed allora è l'anarchia .

Nella relazione di minoranza è scritto che
la rivolta alla censura si è diffusa in tutto il
mondo della cultura cinematografica. Mi
pare che esageriate. Avete scritto anche che
la censura ha leso all'estero il prestigio del
nostro paese; però avete scritto anche (scri-
vendo molto si incorre facilmente in contrad-
dizioni) che Rocco e i suoi fratelli e La
dolce vita sono i film che hanno più contri-
buito all 'estero al successo artistico e com-
merciale del nostro cinema.

lo non ho visto nessuno dei due film .
La dolce vita deve essere più o meno la
rappresentazione di alcune aberrazioni dell a
vita dei ricchi .

BETTOLI . Avrebbe fatto bene a vederlo .
TERRAGNI. Sono andato al cinema

per vedere La dolce vita . Bisognava pagare :
ho detto : no ! (Commenti) . Io per vedere un
film difficilmente sono disposto a pagare .

RICCA. Forse vuol essere pagato ! (Si
ride) .

TERRAGNI. Mi è stato detto che è sta-
to negato il nullaosta a un film che mostra-
va alcune massaie del Polesine che lavava-
no i piatti e i vasi da notte nella stessa acqua .
Ebbene, io avrei preferito che all'estero fos-
se andato questo film piuttosto che Rocc o
e i suoi fratelli, che dedica una sequenza a
uno stupro .

Tempo fa mi sono incontrato con un mis-
sionario reduce dal Giappone il quale mi rac-
contava che dieci studenti giapponesi si era -
no messi allo studio del cristianesimo. Un
giorno gli si presentarono tutti e dieci e gl i
dissero: « Abbiamo visto il tale film italia-
no: se quella è la civiltà di Roma, quale è
venuta fuori dalla vostra religione, noi d i
questa religione non vogliamo più saperne » .
E non li vide più .

BETTOLI . Ella non ha visto il film, che
si limita a descrivere la realtà dell'emigra-
zione dei meridionali a Milano .

CASTAGNO. Il torto è di quel film o d i
quel modo di vivere ?

TERRAGNI. Non ho domandato e non
so di quale film si trattava, ma quei diec i
giapponesi si sono ribellati : pur essendo pa-
gani, hanno provato un senso di ripulsa pe r
un certo modo di vivere .

Io ho visto quel film di Autant-Lara . Qual-
cuno mi ha chiesto : e allora ? Io ho risposto :
è come vedere la vita di San Francesco .
Egli lasciò il padre, l'agiatezza ed anche i ve-
stiti, tanto che lo dovette rivestire il vesco-
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vo di Assisi . Nel caso del film di Autant-Lara s i
tratta di un giovane che non vuole uccidere .

Vogliamo fare dei film sui casi-limite ?
E se in casa di quel giovane si presen-
tasse un bruto contro sua madre o sua
sorella egli rifiuterebbe di uccidere? Facciam o
pure casi-limite, ma con il commento . San
Francesco d'Assisi – vi citerò un fatto d ì
importanza storica pertinente (questi sant i
che sono i giganti dell'umanità !) – suscitò
un tal numero di vocazioni che ad un dato
momento egli stesso si preoccupò di tutt a
la gente che non voleva più sposarsi, e fon -
dò il famoso ordine dei terziari, i quali, pu r
osservando certe regole, vivono la loro vit a
coniugale nel mondo .

Ora, se San Francesco d'Assisi ha potu-
to trascinare un popolo alla verginità sott o
l'impulso del suo esempio e della sua parola ,
credete forse che non sia facile provocare
ribellioni o dubbi con obiettori di coscienza ?

Io vi dico sinceramente che il film d i
Autant-Lara Io considero un film contro la
Chiesa (Interruzioni all'estrema sinistra), ma
sarei d'avviso di porlo in circolazione .
Semplicemente osservo che l'autore da quel -
la storia vissuta vuoi trarre conseguenze
psicologiche troppo gravi per spettator i
impreparati a certi problemi. Ebbene, per -
metterei la proiezione di quel film ad una
sola condizione: che quelle vicende fossero
tutte vere . . .

CASTAGNO. Sono vere, e si conosce i l
nome e cognome di chi ha vissuto quell a
storia !

TERRAGNI. Ella ritiene che quella
scena in cui recita il Pater noster, e in quel
modo, sia vera ? Io non ci credo .

CASTAGNO. Vi sono le testimonianze .

TERRAGNI . Non vi erano testimoni . Se
egli voleva uccidere, non c'era bisogno di fare
tutta quella lunga storia. Quando si toccano
temi così gravi bisogna attenersi alla verit à
deì fatti . Io penso che forse Autant-Lara m i
darebbe atto di quanto sto affermando e
che qualche scena è stata forzata . Non pos-
siamo considerare questo regista come illu-
minato da Dio, e come tutti gli artisti qual-
che frangetta può averla aggiunta . Il film
dovrebbe essere già in programmazione in
Russia . (Interruzioni all'estrema sinistra) . Ono-
revole Folchi, se ella sarà informato che i l
film è in programmazione regolare nelle sal e
pubbliche in Russia, conceda anche lei l'auto-
rizzazione. Io non prendo mai sottogamba
la Russia, e se le autorità russe non hanno
concesso l'autorizzazione è perché ritengono

che il film non può essere visto indiscri-
minatamente dalla gente comune.

Come deputato che rappresenta i padr i
di famiglia del mio collegio che mi hann o
dato il loro voto, e anche di qualcuno ch e
ha figli ma non ha dato il voto a me, m i
domando se sia opportuno, con tutto que l
che succede, stabilire una censura più larga .
Onorevoli colleghi, credete che sia più danno -
so un film sulle zone depresse, su Matera ,
per esempio, o un film sessuale ?

Ho qui un giornale di oggi . Vi è l'annuncio :
« Domani al cinema Ariston, Capranica, Le
parigine: vi sedurranno, vi divertiranno ,
vi ecciteranno » . Non sono d'accordo, no n
si deve dire che un film eccita i sensi .
I gabinetti di decenza sono una necessità, il
talamo nuziale è una nuvola illuminata da l
sole quando è al suo posto; ma se in un fil m
si vuole stimolare le passioni più ignobil i
dell'uomo fino a dire che esso ecciterà i l
pubblico, il film è riprovevole .

Mi auguro che la nuova censura, che sarà
strutturalmente più debole di quella attuale ,
capisca però che cosa sia onesto e cosa si a
disonesto. Vi è una legge che è nella tradi-
zione e nel sangue, ed è quella legge che ha
fatto dire a quei giovani studenti giapponesi :
c~ È un modo di vivere vergognoso l» . Mi augu-
ro, signor ministro, che questa legge dia l a
possibilità agli uomini che saranno prepost i
alla revisione dei film di essere più largh i
sui temi sociali, ma applichino senza pavidità
le norme del a costume » tenendo presente
che l'avvenire d'Italia è riposto in una gio-
ventù che guardi il sole e non il fango.

Due o tre accenni, signor ministro, pe r
quanto riguarda gli emendamenti .

Commissione di revisione: signor mini-
stro, mi compatisca, sono un uomo di 60 anni . . .

FOLCHI, Ministro del turismo e dello
spettacolo. Io ne ho 65 .

TERRAGNI. Francamente non lo potevo

indovinare.

PRESIDENTE. Rallegramenti, signor mi-
nistro !

TERRAGNI. Onorevole ministro, non
abbia paura, Ia prego, dei socialisti . Non in-
cluda nella commissione alcun rappresen-
tante dei produttori e dei registi . Le parlo
con il cuore, onorevole Folchi, e la prego
di ascoltarmi . Li includa semmai come parte
che può intervenire in un secondo tempo ,
ma non come componenti di una commis-
sione giudicante. I controllati controllori no n
ci sono da nessuna parte, in nessun isti-
tuto.
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Sono inoltre per i due limiti di età, per i
14 e i 18 anni, e in via subordinata accetto l a
proposta Paolicchi dei 18 anni soltanto .

Produzione teatrale. vero che al teatro
vanno solo due milioni di spettatori all'anno ,
ma è anche vero che quello che è successo a
Milano con I'Arialda deve insegnare che an-
che in campo teatrale può esservi bisogno d i
censura . E si pensi che questa rappresenta-
zione aveva già avuto programmazione a
Roma !

Circa la competenza della magistratura
sono d'accordo sulla scelta della sede di Ro-
ma, ma attenti, signor ministro, perché a
Roma I'Arialda è stata rappresentata libe-
ramente; e le carni guaste sono state scoperte
a Roma . . . cinque giorni dopo che a Milano .
Non sono di Milano, ma devo dare atto che
Roma è arrivata sempre dopo, e in un caso
e nell'altro .

Non abbia paura, onorevole Folchi, l e
ripeto . (Interruzione del Ministro Folchi) .
Ho già detto che dico quello che penso . La
a Edison » e le aziende elettriche possono va-
lere migliaia di miliardi; altre industrie per
cui auspicate la nazionalizzazione possono
valere altri miliardi : ma il cuore, gli occhi, i l
sorriso dei bambini d ' Italia valgono più
di tutte le ricchezze d'Italia . (Applausi a l
centro) .

PRESIDENTE . Il seguito della discussione
è rinviato ad al tra seduta .

Approvazione in Commissione.

PRESIDENTE. La IX Commissione (La-
vori pubblici), nella seduta odierna, in sede
legislativa, ha approvato il seguente provve-
dimento :

« Modifiche ed integrazioni alla legge 18
marzo 1958, n . 240, sul Magistrato per il Po »
(3299), con modificazioni e deliberando nello
stesso tempo lo stralcio dell'articolo 9 del di -
segno di legge .

Annunzio di interrogazioni e di interpellanze .

PRESIDENTE. Si dia lettura delle inter -
rogazioni e delle interpellanze pervenute alla
Presidenza .

CIITTITTA, Segretario, legge :

Interrogazioni a risposta orale .

I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Presidente del Consiglio dei ministri e i mi-
nistri dell'interno e del lavoro e previdenza

sociale, per sapere se siano a conoscenza de i
ricatti, delle rappresaglie, delle provocazioni ,
delle illegalità che sistematicamente vengono
usate dalla direzione dello stabilimento O.M . -
Fiat di Brescia contro i 4 .000 operai che
sono in agitazione per questioni sindacali .

« In particolare, chiedono di sapere se
siano a conoscenza dei gravi incidenti acca-
duti martedì 3 aprile 1962 con l'intervent o
delle forze di polizia nel corso di uno scio -
pero unitario proclamato unanimemente da i
4 .000 operai della O .M.-Fiat per difendere l a
loro dignità di lavoratori e di cittadini e per
protestare contro l'illegale licenziamento d i
un operaio colpevole di aver partecipato a un o
sciopero precedente .

« Per sapere quali provvedimenti inten-
dano prendere affinché le forze di polizi a
non siano usate nei conflitti di lavoro e al -
l'interno e all'esterno della O .M.-Fiat e sian o
garantite a tutti i lavoratori le libertà stabi-
lite dalla Costituzione.
(4727)

	

NICOLETTO, BRIGHENTI » .

« Il sottoscritto chiede d ' interrogare i mi-
nistri degli affari esteri e del lavoro e pre-
videnza sociale, per conoscere quali provve-
dimenti intendano adottare nei confront i
della società Cyanamid-Italia, la cui dire-
zione, attraverso opera di intimidazione e
minaccia di rappresaglia nei confronti de i
dipendenti, ha ritenuto di dover pretendere ,
come difatti ha preteso, il riassorbimento d ì
parecchie condizioni di miglior favore, esi-
stenti da anni in seno all'azienda, in cambi o
dell'applicazione del nuovo contratto nazio-
nale di lavoro dei chimici del 1961 .

« L'interrogante chiede di sapere dal mi-
nistro del lavoro se sia a conoscenza de l
fatto che l'azienda, allo scopo di meglio le-
galizzare l'indebita appropriazione di quanto
dovuto ai dipendenti, ha ritenuto di indire ,
attraverso un'organizzazione sindacale com-
piacente – la C.I .S .N .A.L. – un posticcio re-
ferendum tra tutti i dipendenti, pretendendo,
peraltro, la firma in calce a ciascuna espres-
sione di opinione .

« L'interrogante chiede, inoltre, di cono-
scere quale azione intenda svolgere il mini-
stro del lavoro attraverso i propri organi pe-
riferici, allo scopo di punire l 'espressa vio-
lazione di legge, compiuta dall'azienda, con
la soppressione della quindicesima mensilit à
ed il congelamento della quattordicesima, e
ciò in contrasto con l'articolo 16 del contratt o
dei chimici, peraltro pubblicato, a norm a
della legge n . 741, sulla Gazzetta ufficiale ,
supplemento n . 68, del 17 marzo 1961 .
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« L'interrogante chiede, infine, di cono-
scere dal ministro degli affari esteri se non
ritenga opportuno realizzare immediati con -
tatti con le autorità statunitensi, allo scop o
di chiedere che aziende dell'importanza del -
la Cyanamid osservino, in Italia, tutte le

norme contrattuali vigenti e instaurino, al -
l'interno dei loro complessi, un clima di li-
bertà e democrazia .

	

(4728)

	

« SCALIA » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro della pubblica istruzione, per cono-
scere quale sia l'atteggiamento del Govern o
nei confronti della grave questione relativa all a
riserva degli incarichi e supplenze nell'inse-
gnamento di lingue moderne ai laureati co n
titoli specifici in tali materie ; vertenza che
mantiene giustamente preoccupati gli inse-
gnanti e gli allievi degli istituti superior i
che rilasciano tali titoli, primo fra tutti l'Isti-
tuto orientale di Napoli, ove è in corso da
vari giorni una grave agitazione studentesca .

	

(4729)

	

« ROBERTI » .

« La sottoscritta chiede di interrogare i l
ministro del lavoro e della previdenza so-
ciale, per sapere se sia informato che la dire-
zione dell ' U .P .I .M. di Livorno ha sospeso pe r
un mese una lavoratrice (con lunga anzianit à
di servizio), precisando apertamente che tal e
sospensione è dovuta al fatto che la suddett a
lavoratrice ha partecipato, il 24 marzo 1962 ,
ad uno sciopero nazionale della categoria pro-
clamato unitariamente dai sindacati dell a
C.G.I .L., C .I .S .L. e U.I .L . ;

per sapere, inoltre, se il ministro sia a
conoscenza che la direzione dell'U .P .I .M . di
Livorno ha informato la lavoratrice in que-
stione che – al termine della sospensione –
essa dovrà scegliere " fra il licenziamento e
il trasferimento in altra sede " ; ed ha inoltre
convocato singolarmente tutte le altre dipen-
denti, ammonendole a non proseguire nell a
loro azione sindacale ;

per essere, infine, informata di quali
provvedimenti il ministro intenda urgente-
mente adottare per stroncare la inqualifica-
bile ed illegittima azione dell'U .P .I .M., per
fare annullare il provvedimento preso dall a
direzione dell ' U.P .I .M. nei confronti dell a
lavoratrice sospesa e per garantire a tutte l e
dipendenti la piena libertà di iniziativa e d i
azione sindacale .

	

(4730)

	

« DIAZ LAURA » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare i mi-
nistri del lavoro e previdenza sociale e dei la-
vori pubblici, per conoscere come intendan o
intervenire perché si provveda alla immediata
assegnazione agli aventi diritto degli allogg i
I .N .A. del comune di Sessa Aurunca.

Richiamandosi, inoltre, alle precedent i
interrogazioni presentate per denunziare i
lunghi e ingiustificati ritardi nella consegn a
della Case-Ina in provincia di Caserta, l'in-
terrogante chiede ai ministri competenti s e
non ritengano di dover accertare le eventual i
responsabilità di quanti, preposti alla dire-
zione degli istituti provinciali competenti i n
materia, per incapacità o insensibilità, pro-
vocano il lamentato disagio dei cittadini co-
stretti a continuare a vivere in abitazioni mal -
sane, nonostante che da lunghissimi mesi ad
essi sia stata assegnata una più decorosa abi-
tazione .

	

(4731)

	

« RAuccl » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Presidente del Consiglio dei ministri e il mi-
nistro dell'interno, per sapere quali misur e
intendono prendere contro le continue pro -
vocazioni dei banditi fascisti che, dopo le
vergognose azioni teppistiche in altre citt à
italiane, hanno a Firenze tentato di incendia -
re la sede della redazione de « l'Unità » e se
non ritengono provvedere conformemente all e
indicazioni costituzionali .

	

(4732)

	

« MAllONI, SERONI, BARBIERI ORA -
ZIO, VESTRI » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i mi-
nistri del lavoro e previdenza sociale, del bi-
lancio e del tesoro per sapere se non inten-
dano attuare una rivalutazione delle pension i
facoltative I .N.P.S .

« Tali pensioni, nonostante le ripetute pro -
messe fatte in passato, non sono mai state
comprese in nessuna riforma e non hanno
mai subito alcun aumento, non essendo stat e
riliquidate alla data del 4 aprile 1952 ; esse
pertanto sono costituite da cifre irrisorie e d
assolutamente insufficienti alle pur minime
necessità di chi ne usufruisce .

	

(4733)

	

« CRUCIANI, DE MICHIELI VITTUR I

« I sottoscritti chiedono di interrogare i
ministri dei lavori pubblici e del tesoro, per
sapere se siano a conoscenza della grave si-
tuazione di disagio in cui vengono a trovarsi
tutti i dipendenti degli uffici del genio civil e
e dei provveditorati alle opere pubbliche .

« Tale situazione è stata provocata da l
mancato accoglimento da parte del Ministero
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del tesoro del provvedimento di storno d i
bilancio per la corresponsione del premio i n
deroga sostitutivo, in forma forfettaria, del -
l'assegno integrativo per i mesi ottobre-di-
cembre 1961 ; ed inoltre dalla sensibile ridu-
zione delle assegnazioni del fabbisogno dell e
gite di servizio, per reperire i fondi di coper-
tura del predetto premio in deroga, che no n
è stato ancora corrisposto. Questa riduzion e
ha determinato un immediato disagio nell'at-
tività tecnica, venendo a mancare un equo
rapporto tra una assegnazione per svolgere
mansioni di servizio ed un premio in deroga
che è stato promesso da tempo e che ha deter-
minato una incomprensibile riduzione delle
indennità di trasferte contro un immediato
aumento del costo della vita .

« GIi interroganti chiedono, inoltre, di sa -
pere quali provvedimenti intendano prendere
per sanare tale situazione, in quanto inde-
rogabili necessità economiche non consenton o
ulteriori dilazioni nell'attuazione dei provve-
dimenti da tempo deliberati ed ampiamente
diffusi dalla stampa nazionale come già at-
tuati .
(4734)

	

CRUCIANI, DE MICHIELI VITTURI » .

Interrogazioni a risposta scritta .

« Il sottoscritto chiede di interrogare i l
Presidente del Consiglio dei ministri, per sa-
pere se sia a conoscenza dello stato di allar-
mismo e di preoccupazione in cui si trov a
la pubblica opinione per i continui tragic i
incidenti stradali che, specie in questi ul-
timi tempi, sono in continuo e preoccupant e
aumento, e se sia inoltre a conoscenza :

a) che, in Italia, secondo le più recenti
statistiche, circolano circa 6 .400 .000 veicol i
soggetti a tassa di circolazione, esclusi quind i
i veicoli a trazione animale e le biciclette ;

b) che negli ultimi cinque anni si sono
verificati ben 1 .055 .000 incidenti stradali con
oltre 35 .000 morti e 803.000 feriti ;

c) che i danni provocati da detti inci-
denti all'economia della nazione vengono va-
lutati, in cinque anni, a ben 450 miliardi ;

d) che le altre nazioni – come soprat-
tutto la Francia – hanno già fronteggiato l e
tristi conseguenze degli incidenti stradali in-
troducendo l'insegnamento obbligatorio del -
l'educazione stradale nelle scuole di ogni or -
dine e grado;

e) che l'Italia, nonostante le sollecita-
zioni dell'Automobile club d'Italia, i voti di
numerosi convegni e congressi nazionali e
internazionali, le pressanti richieste di mol -

tissimi quotidiani e periodici, nonché di
uomini politici e di rappresentanti della
scuola, non ha ancora preso, al riguardo ,
alcun provvedimento di sicura efficacia .

« Ed infine, tenuto conto che il problem a
dell'educazione stradale non può essere ri-
solto dal solo esame di abilitazione alla guid a
che, appunto perché esame – e, spesse volte ,
molto sommario – non può accertare l'effet-
tiva preparazione dei candidati né la loro
coscienza stradale e peraltro non tutti gl i
utenti della strada sono sottoposti a tali esa-
mi; considerato che, agli effetti degli inci-
denti stradali, detto problema non può nem-
meno essere completamente risolto dall'am-
modernamento delle strade e constatato che
il problema non è affatto risolto con la legge
13 giugno 1958, n . 585, nella quale è toccato
solo marginalmente l'importante argomento ,
l'interrogante chiede quali provvedimenti i l
Governo intenda adottare con urgenza e se
non sia il caso di inserire l'educazione stra-
dale, quale materia autonoma, negli insegna -
menti di educazione fisica nelle scuole se-
condarie inferiori e superiori .
(22808)

	

« CRUCIANI » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare i l
Presidente del Consiglio dei ministri e il mi-
nistro dell'interno, per conoscere quali prov-
vedimenti intendano adottare di fronte al
continuo manifestarsi di attentati e provoca-
zioni da parte dei fascisti a Trieste . Dopo
tutta una lunga serie di fatti criminosi, nella
notte del 1° aprile 1962 i fascisti hanno at-
tuato un infame attentato dinamitardo con-
tro l'abitazione del professor Carlo Schiffrer ,
noto esponente dell'antifascismo triestino e
come tale animatore della recente iniziativ a
locale per un ciclo di conferenze su « Tren-
t'anni di vita italiana » e dell'attività del
consiglio della Resistenza di Trieste . L'at-
tentato dinamitardo ha causato il feriment o
della suocera del dirigente socialdemocratic o
signora Adele Fritelli, di 92 anni, che stava
scendendo da una scala interna nel villino ,
ed ha determinato notevoli danni all'edificio
stesso .

« Il vile attentato ha suscitato enorme in-
dignazione nella cittadinanza triestina, ch e
ravvisa in questo episodio un'ulteriore con-
seguenza della mancata individuazione e pu-
nizione dei responsabili di tutti gli altri at-
tentati e delle numerose provocazioni veri-
ficatisi negli ultimi mesi a danno di citta-
dini e sedi di organizzazioni democratiche ,
come pure a danno di persone ed edifici ap-
partenenti alla popolazione slovena .
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« A differenza di quanto è avvenuto nell e
altre città, mai a Trieste le autorità compe-
tenti sono finora riuscite ad individuare gl i
esecutori ed i mandanti degli atti teppistic i
fascisti ed è proprio perciò che l'indignazione
della cittadinanza si fa sentire con partico-
lare forza e con l'esigenza sempre più dif-
fusa di un autorevole intervento del Governo .

	

(22809)

	

« VIDALI» .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare i mi-
nistri dell'interno e delle finanze, per cono-
scere se, nell'ansia di rinnovamento che sem-
bra attualmente pervadere l'attività gover-
nativa, non sembri giunto il momento d i
affrontare anche la riorganizzazione dei po-
sti di frontiera terrestri, marittimi e aero-
portuali .

« I posti di frontiera, che costituiscono i l
primo punto d'incontro dei viaggiatori e de i
turisti con l'Italia ufficiale, oltre ad essere
necessariamente sottoposti ad inevitabili con -
fronti con i posti di frontiera di altre na-
zioni, creano nel turista la prima impres-
sione, la quale spesso orienta il giudizio ch e
egli dà del nostro paese .

« L'interrogante ritiene pertanto necessa-
rio che siano non soltanto resi funzionali e
decorosi negli impianti, ma anche organiz-
zati nel servizio, dotati di personale di po-
lizia di frontiera e di guardia di finanza effi-
ciente, ma non vessante, cortese ma non
distratto, sufficiente ma non esuberante ,
come spesso viene notato da visitatori stra-
nieri .

« Un attento esame delle singole situazion i
dei posti di frontiera, prima che inizi i l
flusso stagionale turistico, potrebbe portar e
ad un considerevole miglioramento dei deli-
cati servizi di confine, con ovvii vantaggi pe r
il nostro turismo e per lo stesso prestigio
italiano .

	

(22810)

	

« MARZOTTO » .

« Il sottoscritto chiede d ' interrogare il mi-
nistro dell'interno, per conoscere se abbia no -
tizia d'una circolare sottoscritta da un funzio-
nario della prefettura di Ascoli nella sua qua-
lità di segretario amministrativo d'un partit o
di governo, contrassegnato coi n . 86/3/3 A/1 ,
indirizzata ai segretari sezionali del proprio
partito per segnalare loro che « è necessari o
che tu persuada il sindaco acché si faccia at-
tribuire l'indennità di carica per passarla, i n
misura pari al 50 per cento, alla sezione » e
per conoscere se non ritenga che esortazioni
del genere possano essere inte rpretate com e
direttive del Governo e dello Stato .

L'interrogante è convinto che uno de i
presupposti della democrazia risiede nella se-
parazione netta tra l'attività dello Stato e quel -
la dei partiti e chiede pertant3 di conoscer e
quali iniziative verranno assunte al fine d i
evitare il ripetersi e il dilagare, nel settor e
sopraindicato, di commistioni ed interferenze .

	

(22811)

	

« ORLANDI » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro della pubblica istruzione, per conosce -
re i motivi che ostacolano i regolari pagament i
da parte dei provveditorati agli studi – dei
compensi dovuti agli insegnanti di educazion e
fisica per le esercitazioni di cui all 'articolo 1 2

legge 7 febbraio 1958, n. 8, e nell'importo to-
tale previsto dall'ordinanza ministeriale su i
gruppi sportivi .

	

(22812)

	

« CRUCIANI » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se è
vero che, allo scopo di reperire i fondi ne-
cessari per poter corrispondere « il premio i n
deroga » dall'ottobre al dicembre del 1961 a i
dipendenti del suo dicastero, si siano dimez-
zati i fondi destinati alle trasferte dei funzio-
nari degli uffici periferici del genio civile .
Tale provvedimento, per quanto riguarda l a
regione calabrese, ha costretto ad un brusco
arresto l'attività dei funzionari preposti all a
istruttoria delle pratiche, specie di quelle ch e
interessano le migliaia di terremotati, allu-
vionati e danneggiati dalla guerra .

« La falcidia dei fondi di cui sopra, calco -
labile mediante intorno alla cifra di lire
14.000 sulle lire 30.000 al mese per ciascun
funzionario, si è già risolta in un grave di-
sagio economico e fisico del personale in pa-
rola, il quale è costretto notoriamente a muo-
versi ed operare in un territorio impervio e
privo di mezzi di comunicazione e a non po-
tere usare – com'è concesso invece ai funzio-
nari degl'istituti autonomi case popolari – di
automezzi propri .

	

(22813)

	

« MISEFARI » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare i mi-
nistri dei lavori pubblici, dell'agricoltura e
foreste e della difesa, per sapere se non ri-
tengano ingiusto, e quindi da modificare, i l
trattamento che si fa ai funzionari statali a
riposo che vengono incaricati del collaudo d i
opere pubbliche .

« Ai suddetti, con umiliazione del loro de -
coro, si corrispondono per l'espletamento del -
le operazioni di collaudo i compensi fissati
dalle norme 15 aprile 1961, n . 291, e non
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quelli ordinati dalla tariffa professionale de -
gl'ingegneri ed architetti di cui alla legge 2 1
marzo 1949, n . 143, al decreto ministerial e
18 giugno 1949, alla circolare ministerial e
21 gennaio 4957, alla legge 4 marzo 1958,
n. 179, e al decreto ministeriale 21 agosto 1958.
Il divario tra i due tipi di compenso risult a
facilmente, ove si osservi che i diritti per u n
collaudo di opere che importino, ad esempio ,
160 milioni di lire, raggiungono appena l e
17 .100 lire !

« Inoltre, il compenso a tariffa professio-
nale – mentre viene negato ai collaudator i
funzionari a riposo – è di norma concesso a i
collaudatori funzionari in servizio : con una
discriminazione che offende lo stesso senso co-
mune . E giacché niente – se non la ben nota
tirchieria dello Stato – può giustificare l'ap-
plicazione agli ex-funzionari del sistema a
diaria e compenso fisso – l'interrogante chiede
se non ritengano, nello spirito dell 'articolo 36
della Costituzione repubblicana, di assicurar e
ai predetti il trattamento che spetta ai liber i
professionisti e agli stessi funzionari ancor a
in servizio .

	

(22814)

	

« MISEFARI » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare i mi-
nistri dell'agricoltura e foreste e del commer-
cio con l'estero, onde conoscere i motivi che
giustificherebbero i provvedimenti perentor i
dell'Ente risi che sospendono in termini bre-
vissimi l'integrazione dei prezzi all 'esporta-
zione, anche su operazioni già autorizzate e
che evidentemente già erano state vagliate a i
fini della loro compatibilità con le giacenze
disponibili .

« Si cita il caso della circolare 2 aprile 1962
dell'Ente, che ha recato la sospensione nei
confronti delle partite che non dovessero effet-
tivamente uscire entro il 9 aprile, mentre an-
cora alla vigilia dell'emanazione della circo -
lare erano state rilasciate autorizzazioni co n
validità effettiva di trenta giorni .

« Si fa notare, tra l'altro, che siffatte so-
spensioni delle uscite compromettono propri o
quel sostegno di mercato che costituisce fine
istituzionale dell'Ente .

	

(22815)

	

« ALPINO » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
ministro dei trasporti, per sapere se nel pro-
gramma di ammodernamento e potenziamento
delle ferrovie dello Stato è compreso, con ca-
rattere di priorità e d'urgenza, il raddoppio
dei binari di corsa nei tratti Torino-Settimo -
Chirrasso sulle linee principali dei collega -
menti a nord del capoluogo e Torino-Trofa-

rello dei collegamenti a sud, tratti da tant o
tempo così sovraccarichi di traffico da ren-
dere preoccupante il suo svolgimento e da
impedire ogni inserzione di nuovi servizi pu r
richiesti dalle necessità già riconosciute e dal -
le continue richieste per lo sviluppo delle co-
municazioni .

« Gli interroganti, in relazione alla situa-
zione che si è creata al grande centro indu-
striale di Torino, chiedono se le ferrovie del -
lo Stato intendono sollecitamente provvedere
a : 1°) in attesa del richiesto raddoppio, mu-
nire intanto le linee indicate di blocchi auto-
matici ed altri moderni mezzi tecnici che con -
sentano l'intensificazione del servizio dei con -

vogli ; 2°) migliorare il trasporto delle mass e
operaie che, quotidianamente ed a ore divers e
lungo la giornata per l'effettuazione dei turn i
nelle fabbriche del capoluogo e dell'ampi a
zona nuova industriale del circondario, son o
costrette a spostarsi usando del mezzo ferro -
viario; 3°) adeguare come quantità e come qua-
lità il materiale rotabile in dotazione al com-
partimento di Torino, specie in funzione dei
treni operai anche per istituire nuove cors e
di essi e nuovi servizi ; 4°) porre fine allo stat o
di allarme in cui da tempo si trovano le po-
polazioni delle zone interessate ai tronchi fer-
roviari di così detto « scarso trafffico », dan-
do assicurazioni sul mantenimento in eser-
cizio di queste brevi linee indispensabili al -

l'economia locale .

	

(22816)

	

« CASTAGNO, ANGELINO PAOLO » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro delle poste e delle telecomunicazioni ,
per sapere se – a parte il generico contenuto
della risposta fornita ad una sua precedente

interrogazione avente per oggetto la instal-
lazione del telefono nella borgata San Filippo
Argirò di Pellaro, in provincia di Reggio Ca-
labria – non ritenga di dovere accertare se tal e
installazione non sia ora impedita, com'è voc e
pubblica, da una vessatoria richiesta avanzat a

alla S.E .T . da una certa non meglio nota

principessa Reitani, la quale pretenderebb e
il compenso a forfait di un milione per ogni
palo di linea impiantato nel terreno di sua
proprietà e su cui devono necessariament e
tendersi i fili della derivazione, con inizio

dall'abitato di Pèllaro .

	

(22817)

	

« MISEFARI » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro del lavoro e della previdenza sociale ,
per conoscere il programma di costruzione d i
case, di competenza del comitato di attuazione
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del piano I .N.A.-Casa, nel comune di Agnone
(Campobasso), dove si sollecita vivamente
l'appalto per nuove costruzioni .
(22818)

	

« SAMMARTINO » .

I sottoscritti chiedono di interrogare I l
ministro del lavoro e della previdenza so-
ciale, per sapere se non ritenga di interve-
nire perché sia disposta una riforma dell a
struttura che disciplina il trattamento del-
l'E .N.P.A .S. verso gli assistiti, stabilendo :
la libera scelta del medico ; l'assistenza me -
dica anche a casa senza diretta retribuzione ;
l'assistenza specialistica o il consulto su sem-
plice richiesta del medico curante e a total e
carico dell ' E .N.P .A.S . ; radiografia, radiosco-
pia ed altre prestazioni su richiesta del me-
dico curante presso gabinetti convenzionat i
su semplice richiesta del medico curante e
senza l'obbligo di alcun anticipo, ovvia -
mente sotto ogni controllo da parte dell'ente ,
l'acquisto di medicinali senza retribuzion e
alcuna e senza anticipo da parte del paziente ;
trasfusione di sangue gratuita; ricoveri in
case di cura sotto il controllo relativamente
alla degenza e alle cure da parte dell'E .N .
P.A.S .; l'obbligo dell 'assistito di dare pre-
ciso avviso della malattia e della guarigion e
all'ente allegando ogni elemento giustifica-
tivo; l'esclusione d'ogni limitazione a carico
dell'assistito e la fissazione di una bassa per-
centuale in considerazione di un necessari o
contributo dello Stato .
(22819) « CALABRÒ, DE MICHIELI VITTURI ,

CRUCIANI, GONELLA GIUSEPPE ,
GEFTER WONDRICH » .

« Il sottoscritto chiede d 'interrogare il mi-
nistro della marina mercantile, per cono-
scere i provvedimenti adottati o che si in-
tendono adottare in favore dell'equipaggi o
del piroscafo mercantile Garigliano, iscritt o
al compartimento di Bari con il n . 100, par-
tito da Trieste nel novembre 1961 e bloccato
dal 20 gennaio 1962 nell 'Iraq, nel porto di
Bassora, perché gli armatori Giuseppe Co -
sola e Orlando Panariello della società
« Jonia », con sede a Bari (piazza Massari
n . 26), non hanno fatto pervenire gli importi
necessari al pagamento delle spese incontrat e
in navigazione .

« Durante questi quattro mesi, l 'equipag-
gio non ha potuto inviare danaro alle fami-
glie ed, esaurite le scorte, è venuto a man -
care anche il cibo all'equipaggio stesso, ch e
non è in grado neppure di sopperire alla
spesa per oggetti necessari come sapone, la -
mette da barba, francobolli, ecc . Esaurito il

carbone, a bordo si cucina con la legna i cib i
sempre più insufficienti ; in mancanza di
qualsiasi bevanda i marinai sono costretti a
bere acqua calda .

« Dai 22 componenti l'equipaggio son o
pervenute notizie allarmanti della situazione
a bordo del Garigliano e si lamenta il fatto
che inutilmente essi si sono rivolti agli arma-
tori, al compartimento di Bari, al Ministero ,
all 'ambasciata italiana di Bagdad .

	

(22820)

	

« VIDALI » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
ministro delle partecipazioni statali, per sa-
pere se sia al corrente della vertenza che per -
dura da 24 giorni tra la società concessio-
naria delle terme di Montecatini e il perso-
nale dipendente che giustamente reclama al-
cuni miglioramenti economici ;

e per sapere se non ritenga opportuno
intervenire urgentemente, affinché tale ver-
tenza abbia termine al più presto, in modo
che siano evitati ulteriori danni alla stazion e
termale che vede ritardare, con conseguenz e
forse irreparabili sia sul piano del turismo
nazionale sia estero, l'inizio della sua atti-
vità stagionale da tempo fissata per gli ultim i
giorni di marzo .

Gli interroganti chiedono, inoltre, se i l
Ministero delle partecipazioni statali non ri-
tenga opportuno riesaminare i rapporti giu-
ridici oggi esistenti fra la società concessio-
naria e l'ente gestione terme per l 'eventuale
rescissione del contratto, o, quanto meno ,
per assicurare una gestione sempre più effi-
ciente che garantisca un costante svilupp o
ed incremento dell'azienda termale.

	

(22821)

	

« ANZILOTTI, BIANCHI GERARDO » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro della sanità, per sapere se non intenda
intervenire con la massima rapidità e deci-
sione per risolvere l'incresciosa situazione de -
terminatasi nel comune di Montebuono (Rie-
ti), nel quale la locale farmacia rurale, ch e
serve una popolazione di circa 4000 abitant i
da vario tempo non funziona se non molto sal-
tuariamente, adducendo la titolare una seri e
di motivi, che, anche se validi, avrebbero do-
vuto da tempo portare alla applicazione del -
l'articolo 113 del testo unico delle leggi sani-
tarie per la revoca della concessione .

« Si fa presente che già nel dicembre de l
1961 l'amministrazione comunale di Monte -
buono rimise a codesto Ministero una me -
moria sulla questione e che più volte succes-
sivamente detta amministrazione è interve-
nuta presso gli organismi provinciali com-
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petenti, che non hanno risolto il problema, i l
quale si presenta, comunque, in termini d i
chiarezza, nel senso che o la farmacia è rego-
larmente funzionante oppure sarà necessaria
la rinuncia della titolare e – nel primo caso –
o la titolare è in grado di gestire lei diretta -
mente la farmacia oppure vi deve provvedere
– come è possibile – con un incaricato regolar-
mente retribuito a norma delle tariffe in vi -
gore .

	

(22822)

	

« ANDERLINI » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
ministro del turismo e dello spettacolo, pe r
sapere se non intenda procedere sollecita -
mente alla ricomposizione del consiglio pro-
vinciale del turismo di Grosseto in base all e
nuove disposizioni di legge .

	

(22823)

	

« TOGNONI, BARDINI, BECCASTRINI » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare il Pre-
sidente del Consiglio dei ministri ed i mini-
stri dell ' interno, del bilancio, del tesoro e del
turismo e spettacolo, per conoscere se, in re-
lazione alla recente legge che prevede parti-
colari provvidenze per lo sviluppo turistico e d
alberghiero con particolare riferimento agl i
organismi pararicettivi (campeggi autostelli ,
rifugi alpini), non ritengano opportuno pre-
disporre opportune iniziative anche a favor e
degli ostelli per la gioventù e le case per ferie .

	

(22824)

	

« ALLIATA DI MONTEREALE » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro della difesa, per conoscere se è vera
la notizia pubblicata da alcuni quotidiani se-
condo i quali il radar di Roma-Ciampino, ol-
tre che essere chiuso per molte ore del giorno ,
risulterebbe essere di vecchio tipo e sorpas-
sato ormai da una decina di anni .

Sempre secondo tale fonte di informazio-
ni, il nuovo radar Marconi avrebbe dovuto
entrare in servizio da un anno, ma ciò non è
avvenuto, mentre a Milano le cose andreb-
bero ancora peggio e, dopo anni di promesse ,
sarebbe stato impiantato un radar di vecchio
tipo, e per di più in fase sperimentale .

« L'interrogante chiede di sapere, infine ,
nel caso in cui le notizie rispondessero a ve-
rità, con quali mezzi il Ministro intenda as-
sicurare la sicurezza di volo e rendere gli ae-
reoporti italiani competitivi con quelli inter -
nazionali dal momento che a Londra, Parig i
e Francoforte esistono impianti doppiamente
potenti di quelli italiani ed in funzione ven-
tiquattro ore su ventiquattro .

	

(22825)

	

SCALIA » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro della pubblica istruzione, per saper e
se risponde a verità la notizia riguardant e
l'abolizione nell'ordinanza ministeriale per gl i
incarichi e supplenze del 30 marzo 1961 del-
l'articolo 15 comma primo, che stabilisce nel -
la assegnazione di incarichi e supplenze l a
priorità ai laureati in lingue straniere .

a Tale provvedimento, qualora veniss e
adottato, sarebbe ingiusto, oltre che inoppor-
tuno, e giustificherebbe gli scioperi e le pro -
teste in corso presso i vari istituti universi -
tari di lingue straniere .

« Inoltre, l'abolizione di detto articolo con-
trasterebbe sotto il profilo didattico con l o
spirito della qualifica e della specializzazion e
professionale, di cui da più d'un decenni o
il Ministero della pubblica istruzione si è fat-
to patrocinatore .

« Per tali ragioni si chiede che venga ri-
pristinato l'articolo 15, comma primo, del -
l'ordinanza ministeriale del 30 marzo 1961 .

	

(22826)

	

« D 'AMBRosIO » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro della pubblica istruzione, allo scopo
di conoscere :

a) quali siano i motivi che, fin'oggi ,
hanno impedito l'utilizzazione dei maestr i
laureati di ruolo nei comandi presso le scuol e
secondarie, quando, invece, ciò si è permesso
agli studenti universitari ;

b) se, quindi, in vista del prossim o
anno scolastico, non ritenga opportuno apri -
re l'accesso ai comandi a favore dei suddett i
maestri di ruolo laureati, considerando an-
che la circostanza che, nel mentre esiston o
decine di migliaia di maestri disoccupati ,
nello stesso tempo, si accusa penuria l'in-
segnanti laureati da destinare nelle scuole
secondarie di ogni ordine e grado .

	

(22827)

	

« FIUMANÒ » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dei lavori pubblici, per sapere qual i
provvedimenti siano stati presi per consoli -
dare i centri abitati di Appignano del Tront o
e di Ripatransone (Ascoli Piceno), minacciati
da frane, crolli dei muri di sostegno e da l

persistente smottamento del suolo .
« In questi ultimi tempi la situazione si

è aggravata a seguito delle abbondanti pre-
cipitazioni atmosferiche, per cui si sono do-
vuti sgomberare case di abitazione e asil i

infantili e si sono dovute chiudere al traffico
strade comunali e provinciali nei tratti inte-
ressanti il fenomeno franoso .
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« L'interrogante sottolinea la necessità di
un urgente ed adeguato intervento per con-
solidare i due abitati, per assicurare l ' inco-
lumità fisica dei suoi abitanti, nonché pe r
salvaguardare edifici di interesse storico che ,
perdurando l'attuale fenomeno, sarebber o
irreparabilmente danneggiati .

	

(22828)

	

« CALVARESI» .

« Il sottoscritto chiede d ' interrogare il mi-
nistro dell'agricoltura e delle foreste, allo
scopo di sapere :

a) se sia a conoscenza degli esposti ri-
petutamente rivolti al Presidente del Consi-
glio e all 'Opera valorizzazione Sila da part e
di alcuni quotisti dell ' Opera valorizzazion e
Sila del fondo " Fabrizio Grande " dell a
contrada Schiavonea del comune di Cori-
gliano Calabro - tra cui il signor Ritro-
vato Salvatore, assegnatario del podere n . 36
- tendenti ad ottenere considerazione e faci-
litazioni per le difficoltà e i danni coltural i
intervenuti nella stagione 1961, a causa dell a
scarsezza dell'acqua erogata ad uso irriga-
zione ;

b) quali interventi si riproponga d i
esercitare per alleviare le condizioni econo-
mico-finanziarie dei detti quotisti, che han-
no visto compromettere i loro raccolti, e per
permettere la fornitura di acqua irrigua all e
esigenze delle coltivazioni (agrumati e or-
tivi) .

	

(22829)

	

« FIUMANÒ » .

« Il sottoscritto chiede d 'interrogare il mi-
nistro dell'agricoltura e delle foreste, al fin e
di conoscere se non ritenga più che oppor-
tuno socialmente e politicamente giusto d i
intervenire sollecitamente e validamente al
fine di reintegrare nell 'esercizio del loro di-
ritto di coloni perpetui i 70 titolari della
foresta Marrappà in quel di Santo Stefan o
d'Aspromonte e di Podargoni di Reggio Ca-
labria, colonia perpetua istituita per atto del
notaio Paolo Surace del 6 ottobre 1771 ; la
copia dell'atto, tratta dall'archivio di Stato ,
specifica i nomi dei titolari delle originari e
60 colonie perpetue e la natura della coltura .

« L'esercizio del predetto diritto venne ri-
gettato ed i titolari ebbero a corrispondere
puntualmente i canoni ai precedenti proprie -
tari ed allorché la proprietà passò all'aziend a
di Stato delle foreste demaniali per atto no-
tarile del 24 aprile 1924 venne rispettato i l
predetto diritto anche da parte dell'azienda ,
.a cui puntualmente furono corrisposti i ca-
noni dovuti, finché nel 1953 un nuovo diri-
gente dell'azienda arbitrariamente quanto av-

ventatamente estromise, con atto d'imperio ,
dalla foresta tutti i coloni e, sino ad oggi ,
l'azienda a malgrado gli atti estraziendali no-
tificatili in data 1° ottobre 1959 e 21 april e
1960, le proteste rinnovate, si rifiutò di rein-
tegrare nel loro diritto i titolari .

« Non resta ai coloni perpetui che imboc-
care la via costosa e lunga del giudizio e ca-
ricare le condizioni economiche delle lor o
famiglie, nella quasi totalità alquanto de-
presse, di uno sforzo finanziario insopporta-
bile, ma il numero degli interessati, che vi-
vono in un piccolo centro di montagna, l e
condizioni sociali ed economiche della quas i
totalità di essi autorizzano un intervento re-
sponsabile a fine di giustizia .

(22830)

	

« MINASI » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro delle poste e delle telecomunicazioni ,
per sapere se non intenda prendere idonee
iniziative e provvedimenti perché venga co-
struito un edificio postale nel comune di Raf-
fadali (Agrigento) .

« Si fa presente che attualmente gli uffic i
delle poste e del telegrafo nel sopraddetto co-
mune di 13 .000 abitanti, sono allogati in un
unico e malsano locale in affitto e che da vari
anni l'amministrazione di quel comune cerca
di interessare la direzione provinciale dell e
poste ad intervenire perché un comune così
popoloso disponga di un edificio postale ra-
zionale e civile .

(22831)

	

« DI BENEDETTO » .

« Il sottoscritto chiede d ' interrogare il mi-
nistro del lavoro e della previdenza sociale ,
per sapere se non ritenga opportuno ed ur-
gente intervenire per la sollecita consegna agl i
assegnatari dei cinquantacinque appartamenti
del villaggio I .N.A.-Casa di Porto d'Ascoli ,
nel comune di San Benedetto del Tronto .

« L'interrogante rileva lo stato di disagi o
ed il vivo malcontento degli assegnatari, co-
stretti ad abitare in alloggi estremamente di-
sagevoli, mentre da quasi due anni gli allogg i
sono pronti e da. oltre un anno e mezzo ess i
sono stati regolarmente assegnati .

« Si fa presente, altresì, che tale stato di
cose e le condizioni di assoluto abbandono
del villaggio determinano il deterioramento
degli alloggi sia esternamente che all'interno ,
con grave danno degli assegnatari e con ul-
teriore spesa del pubblico denaro per affron-
tare, entro breve termine, le necessarie opere
di sistemazione .

(22832)

	

« CALVARESI » .
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« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro della sanità, per conoscere il motivo
per cui il medico provinciale di Messina h a
definito ingiustificato lo sciopero dei dipen-
denti ospedalieri proclamato dagli stessi per
motivi strettamente sindacali .

L'interrogante chiede di conoscere, inol-
tre, dal ministro quali norme attribuiscan o
ai suoi dipendenti periferici la facoltà di espri-
mere giudizi di merito circa l'esercizio di di-
ritti garantiti dalla Costituzione, quale lo scio -
pero .

	

(22833)

	

« SCALIA » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
ministro delle finanze, per conoscere quando si
intenda provvedere al risarcimento dei dann i
subiti dagli addetti alla distribuzione di ben-
zina della regione marchigiana a causa del -
l'ultima riduzione del prezzo, senza preav-
viso, che provocò un passivo fra il prezzo de l
carico già effettuato e il nuovo prezzo stabi-
lito .

« Gli interroganti fanno presente che l a
mancanza di un tale provvedimento creerebbe
un serio malcontento nella categoria che giu-
stamente attende ciò che le spetta di diritto .
(22834) « BEI CIUFOLI ADELE, ANGELINI GIU -

SEPPE, SANTARELLI ENZO, SANTA -
RELLI EzIo, CALVARESI » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro del lavoro e della previdenza sociale ,
per conoscere se il Consiglio di Stato ha espres-
so il proprio parere sulle questioni sollevat e
dall'amministrazione dell'I .N.P .S. circa la
interpretazione e l'applicazione della legg e
n. 63 del 12 febbraio 1960; ed, in caso affer-
mativo, quali ragioni ostano la esecutorietà
della delibera assunta il 15 marzo 1961 dal -
l 'amministrazione dell'I .N .P .S. in forza del -
la citata legge.

« In caso negativo, l'interrogante chiede di
conoscere i motivi per i quali il Consiglio d i
Stato, a distanza di circa un anno, non ha
espresso ancora il richiesto parere .

	

(22835)

	

« ARENELLA » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro del lavoro e della previdenza sociale ,
per conoscere i reali motivi che ostacolano e
ritardano l'approvazione da parte del mini-
stro stesso del provvedimento assunto dall a
amministrazione dell ' I .N .P .S. con delibera
del 19 aprile 1961, concernente l 'adeguament o
degli organici del personale di terza catego-
ria, e la sistemazione di quello fuori ruolo,

già corredato del favorevole assenso del mi-
nistro del tesoro .

« Se risponde al vero che la mancata ra-
tifica sia dovuta ad un veto dell'amministra-
zione dell'I .N .A.M ., ed, in caso affermativo ,
se il ministro non ritenga che tale veto costi-
tuisca una inammissibile violazione delle di-
sposizioni legislative sull'ordinamento auto -
nomo riconosciuto a ciascun ente previden-
ziale e assistenziale .

	

(22836)

	

« ARENELLA » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dell'interno, per sapere se intenda di-
sporre a favore dei dipendenti della pubblica
sicurezza il pagamento della indennità di al-
loggio già fissato in lire 5.000; se intenda i l

ministro disporre acché l'applicazione di tale
indennità abbia corso a datare dal 1° febbraio
1962, cioè al limite dell'indennità militare gi à
corrisposta agli interessati .

	

(22837)

	

«ARENELLA » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dell'agricoltura e delle foreste, per co-
noscere se non ritenga necessario impartire
istruzioni ai dipendenti ispettorati comparti -
mentali e provinciali dell'agricoltura e ri-
partimentali delle foreste, in sede di inter-
pretazione dell'articolo 20 del « piano verde »
nel senso che fra le cooperative ammesse ai
benefici siano da considerarsi anche le stall e
sociali – specialmente nelle zone montane –
come appare evidente nello spirito della legge .

« Pare all'interrogante che tale interpre-
tazione estensiva, nonché essere ovvia, eser-
citerebbe una funzione quanto mai utile a i
fini dell'incremento della produzione e degl i
allevamenti e dello stesso sfruttamento di no-
tevoli estensioni di terreno a prato stabile ch e
attualmente sono lasciate in abbandono, so-
prattutto in alta collina ed in montagna, a
causa della povertà delle zone, dell'accen-
tuata emigrazione di manodopera maschile e d
anche femminile, e della provata non conve-
nienza economica attuale a sfalciare e racco-
gliere il fieno prodotto .

	

(22838)

	

« ARMAN I

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dell'interno, per sapere se non sia il
caso – considerato il ripetersi di inconsulte
iniziative di requisizione di aziende indu-
striali, ultima quella effettuata dal sindaco
della città di Perugia nei confronti del bi-
scottificio Colussi, iniziativa peraltro scon-
fessata sia dal prefetto di quella provinci a
che dal Consiglio di Stato – di richiamare
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l'attenzione di tutte le amministrazioni co-
munali della Repubblica, e in particola r
modo di quelle aventi giunta socialcomuni-
sta, sulla gravità di queste iniziative, che
provocano danni ingenti alle aziende prese
di mira e conducono, inoltre, ad uno stat o
di grave turbamento in tutta la zona dove l a
vertenza è in corso .

	

(22839)

	

« CALABRÒ » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro del lavoro e della previdenza sociale ,
per conoscere il suo parere circa il contegno
tenuto dalla societa per azioni Perugina nell e
circostanze originate dalla nota vertenza de l
biscottificio Colussi di Perugia . Questi, in-
fatti, in procinto di trasferire i propri stabi-
limenti ad Assisi, dichiarata per legge are a
depressa, e quindi agevolato dallo Stato ad
operare lo spostamento, si è trovato nell a
spiacevole circostanza – dopo avere offert o
peraltro alle maestranze di trasferirsi nell a
nuova sede e dopo che queste avevano ricu-
sato l'invito – di operare taluni licenzia-
menti, il che ha condotto prima all'occupa-
zione della fabbrica da parte degli operai e
quindi alla requisizione della stessa da part e
dell'amministrazione comunale, requisizion e
subito annullata dal prefetto e, quindi, an-
che dal Consiglio di Stato . Sono noti i grav i
incidenti accaduti, i quali hanno richiesto i l
massiccio intervento della forza pubblica .

« Tutto ciò avrebbe potuto essere evitato ,
qualora la società per azioni Perugina avess e
assorbito, come è stata invitata a fare dall a
Unione degli industriali di Perugia, l'esigu a
schiera dei licenziandi – assunzione che l a
società stessa poteva tranquillamente ope-
rare – considerata l 'attuale fase di svilupp o
dei suoi stabilimenti in corso di ampliament o
anche per il contributo dello Stato, il qual e
ha recentemente versato alla Perugina la ci-
fra di 2 miliardi e mezzo .

« Per sapere se il ministro non intenda
intervenire per svelenire la gravità della fac-
cenda, che ha indotto peraltro aziende indu-
striali importanti, tra le quali la Bombrini-
Parodi-Delfino, intenzionata di impiantare
fabbriche nella zona di Assisi, a desistere dai
loro intendimenti, giustamente preoccupate
dello stato d'animo di insofferenza classista ,
chiaramente rivelatosi nel corso della ver-
tenza Colussi .

	

(22840)

	

« CALABRÒ » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare i mi-
nistri delle partecipazioni statali e del lavoro
e previdenza sociale, per sapere quali prov-

vedimenti intendano prendere per risolvere
l'insostenibile situazione che si è venuta
creando in seguito all'insoluta vertenza sin-
dacale fra le maestranze e la società Terme
di Montecatini (che pregiudica l'interesse d i
tutte le categorie produttive) e, nel caso i n
cui dovesse prolungarsi, non si ritenga d i
sostituire l'attuale .società concessionaria, la
quale, anche per altri segni, ha mostrato d i
volere esercitare, fino alla scadenza delle con -
cessioni, un'azione puramente parassitaria ,
senza prendere quelle iniziative e senza im-
primere alla gestione quel dinamismo, ch e
sarebbero indispensabili per un ulteriore pro-
gresso di quella che è oggi una delle princi-
pali stazioni termali d'Europa .

	

(22841)

	

« DAM I

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro per la riforma della pubblica ammini-
strazione, per conoscere se, al fine di evitar e
disparità di trattamento nell'ambito della stes-
sa categoria, non ritenga opportuno collocare
nei ruoli aggiunti, dopo due anni di servizi o
non di ruolo, gli invalidi di guerra assunt i
nelle amministrazioni dopo il 1° maggio 1948 ,
data di applicazione del decreto legislativo 7
aprile 1948, n . 262, e prima del 5 giugno 1955 ,
data di applicazione dell'articolo 3 del de-
creto del Presidente della Repubblica 3 mag-
gio 1955, n . 448 .

	

(22842)

	

« REALE GIUSEPPE » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare i mi-
nistri del lavoro e previdenza sociale e dei la-
vori pubblici, per sapere, da ciascuno per l a
propria competenza, quali provvedimenti in -
tendono adottare, nei confronti dell'impresa ,
che eseguì i lavori di costruzione per cont o
della cooperativa « Aurora » in Marano d i
Napoli, i cui assegnatari lamentano che esi-
stono delle manchevolezze gravi in tutto il fab-
bricato.

L'interrogante chiede inoltre di conoscer e
se non sia il caso di disporre subito . una in-
chiesta mediante la quale si accertino su ch i
ricadono le responsabilità della pessima co-
struzione del fabbricato .

	

(22843)

	

« DI NARDO » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dell'interno, per conoscere quali prov-
vedimenti intenda disporre al fine di sanare
la grave situazione esistente presso l'ammini-
strazione comunale di Casamicciola Terme .

« Risulterebbe, difatti, che al detto comu-
ne di Casamicciola Terme non si redigono
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bilanci regolari dal 1952, e che da detta epoca
non sono redatti i regolari consuntivi ;

che tale irregolare situazione è stata ri-
levata da funzionari della prefettura di Na-
poli e che, purtroppo, nessun provvedimento
è stato a tutt'oggi preso .

« L'interrogante chiede, inoltre, di cono-
scere se risulta a verità che il sindaco di dett o
comune abbia ordinato al tesoriere comunal e
il pagamento di conti per parecchi milioni ,
senza che tali spese, ivi compresi i pagamenti ,
fossero stati approvati dai competenti organ i
locali e quindi dagli organi provinciali ;

se risponde a verità che il Ministero de l
lavoro e della previdenza sociale ha chiesto
giudiziariamente la restituzione della somma
di lire 64 milioni versati per numerosi cors i
di qualificazione, e senza che il municipi o
abbia fornito i regolari rendiconti ai compe-
tenti organi ;

che il comune di Casamicciola sia stato
condannato dal tribunale di Napoli a pagare
all'Avvocatura dello Stato la somma di lire
1 .500.000 per spese di procedura per le azion i
intraprese dal Ministero del lavoro ;

sui "motivi per i quali il segretario co-
munale dottor Iovino, del comune di Baran o
d'Ischia, inviato a Casamicciola Terme per
prestare servizio interino, non abbia potuto
prendere regolare servizio ;

se l'attuale sindaco di Casamicciola Ter-
me signor Antonio Castagna sia stato impie-
gato presso la Cassa per il mezzogiorno senz a
nessun concorso e senza i titoli necessari pe r
tale impiego.

	

(22844)

	

« ARENELLA » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro della pubblica istruzione, per conoscer e
i provvedimenti che intende adottare in meri-
to al concorso magistrale della provincia di
Chieti, ove nel corso delle prove scritte son o
state violate le norme che regolano l'effettua-
zione del concorso .

« Infatti è stato imposto ai candidati l'ob-
bligo di firmare un elenco nominativo degl i
appartenenti alla stessa . aula, riportando a
fianco di ciascun nominativo l'ora di conse-
gna del compito .

« Poiché la stessa ora di consegna è stat a
scritta sulla busta contenente il compito, c' è
stata la possibilità di individuare gli autori
degli elaborati ed è venuta a mancare la se-
gretezza del concorso.

	

(22845)

	

« DELFINO » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare i mi-
nistri dei lavori pubblici e della pubblica istru -

zione, per sapere se siano a conoscenza dell a
grave situazione scolastica di Casco dell'Ac-
qua, comune di Trevi (Perugia) .

« In tale località la scuola è costituita, per
le cinque classi elementari, da due vani rica-
vati da un piano sovrastante una stalla .

La costruzione, decrepita e semidiroccata ,
è inoltre piena di insetti attirati dalla sotto-
stante stalla e dal vicino stagnante Clitum-
no ; inoltre mancano assolutamente i servizi
igienici . L'interrogante chiede di sapere qual i
provvedimenti si intendano prendere per eli -
minare tale situazione che, nonostante le ri-
petute promesse, si protrae ormai da molt i
anni .

(22846)

	

« CRUCIANI » .

Interpellanze .

« I sottoscritti chiedono d'interpellare i l
Governo, sulla politica che intende seguir e
per un'organica ricerca e per la valorizza-
zione industriale delle risorse del sottosuol o
calabrese .

(1093) « MISEFARI, ALICATA, FIUMANÒ, GUL-
LO, MESSINETTI, MICELI » .

I sottoscritti chiedono d'interpellare i l
Presidente del Consiglio dei ministri ed i l
ministro dei lavori pubblici, per conoscer e
– nel confuso infittirsi delle congetture e dell e
notizie propagate dalla stampa – i veri orien-
tamenti del Governo circa l'attesa costruzione
del ponte sullo Stretto di Messina e delle Ca-
labrie : un'opera che, per le sue stesse gran-
diose proporzioni, è destinata a segnare un a
gloriosa tappa dell'ingegno e della tecnica ita-
liana ed un profondo mutamento nella vita e
nella storia delle popolazioni dell ' intero ba-
cino mediterraneo .

(1094)

	

« MISEFARI, DE PASQUALE » .

I sottoscritti chiedono d'interpellare i mi-
nistri della sanità e dell'agricoltura e fore-
ste, per conoscere quali provvedimenti ur-
genti intendano prendere per fronteggiare l'at-
tuale ondata di frodi e sofisticazioni in camp o
alimentare, culminata con la scoperta dell e
carni macellate trattate al solfito di sodio i n
numerose città, come Milano, Napoli, Roma ,
Genova, Pesaro, Pistoia, Ferrara, Brindisi ed
altre città ancora .

« L'ampiezza che ha assunto questo feno-
meno delle sofisticazioni impone al Governo ,
secondo gli interpellanti, la viva necessità di
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puntualizzare la linea d'azione in merito so-
prattutto :

1°) alla mobilitazione di tutti i mezzi a
disposizione, opportunamente coordinati, per
accertare rapidamente e con sodisfacente ap-
prossimazione tutta l'area delle frodi e sofisti-
cazioni che riguardino soprattutto la carne ,
l'olio e i grassi in genere, e il vino;

2°) alla introduzione di nuovi criteri ne l
campo della propaganda commerciale dei pro -
dotti alimentari, che ha raggiunto negli ulti -
mi tempi sfacciate falsificazioni che traggon o
in inganno quotidianamente i consumator i
sprovveduti ;

3°) alla necessità di addivenire al pi ù
presto ad una nuova regolamentazione legisla-
tiva, reclamata da tempo e da tempo promes-
sa, che investa l'intera questione della produ-
zione e vendita dei prodotti alimentari, non -
ché la definizione esatta degli strumenti d i
scoperta e repressione delle frodi ;

4°) ad uno stanziamento straordinario d i
fondi per provvedere adeguatamente ad una
campagna immediata di repressione, che ser-
virà a tranquillizzare l'opinione pubblica e
ad aumentare il credito commerciale all'este-
ro di alcuni nostri prodotti oggi seriament e
minacciati dalla persistente adulterazione .

Gli interpellanti confidano che i mini-
stri competenti vorranno rispondere con sol-
lecitudine, facendo conoscere il pensiero de l
Governo su tale scottante questione ormai so-
pravvissuta all'impiego delle misure di ordi-
naria amministrazione.

(1095) « CERAVOLO DOMENICO, FERRI, PRINCI-
PE, VALORI, BETTOLI, BALLARDINI ,

MENCHINELLI, BERTOLDI, CACCIA-
TORE, ALBARELLO, ALESSI MARIA ,
CONCAS, GAUDIOSO » .

PRESIDENTE. Le interrogazioni ora lette
saranno iscritte all'ordine del giorno e svolte
al loro turno, trasmettendosi ai ministri com-
petenti quelle per le quali si chiede la rispo-
sta scritta .

Così pure le interpellanze saranno iscritte
all'ordine del giorno, qualora i ministri inte-
ressati non vi si oppongano nel termine rego-
lamentare .

LAJOLO. Chiedo di parlare .
PRESIDENTE. Ne ha facoltà .
LAJOLO. Desidero nuovamente sollecitare

lo svolgimento delle interrogazioni sulle ri-
vendicazioni operaie in corso nelle industrie
milanesi .

SPECIALE. Chiedo di parlare .
PRESIDENTE . Ne ha facoltà .

SPECIALE . Sollecito ancora una volta l o
svolgimento dell'interrogazione sui fatti d i
Gela, dove perdura una situazione assai gra-
ve. Sollecito anche lo svolgimento dell'inter-
pellanza Li Causi sulla situazione della sicu-
rezza pubblica nel palermitano .

MISEFARI . Chiedo di parlare .
PRESIDENTE. Ne ha facoltà .
MISEFARI . Sollecito lo svolgimento della

mia interpellanza sulle condizioni degli abi-
tati calabresi .

RUSSO SALVATORE . Chiedo di parlare .
PRESIDENTE. Ne ha facoltà .
RUSSO SALVATORE . Desidero solleci-

tare lo svolgimento di un'interrogazione su
certe collusioni emerse in occasione del pro -
cesso per l'uccisione del sindacalista Salva-
tore Carnevale .

VACCHETTA . Chiedo di parlare .
PRESIDENTE. Ne ha facoltà .
VACCHETTA . Sollecito lo svolgimento d i

interrogazioni e di interpellanze sulle elezion i
interne alla Fiat .

PRESIDENTE. Interesserò i ministri com-
petenti ; desidero tuttavia far presente che l e
interrogazioni e le interpellanze devono se-
guire il loro turno e che il calendario dei la-
vori parlamentari è, in questo periodo, parti-
colarmente denso .

La seduta termina alle 20,20 .

Ordine del giorno per la seduta di domani .

Alle ore 10,30 :

1. — Seguito della discussione del disegn o
di legge :

Revisione dei film e dei lavori teatral i
(Modificato dal Senato) (713-B) ;

e delle proposte di legge:

SIMONACCI e BORIN : Revisione dei fil m
e dei lavori teatrali (2778) ;

GAGLIARDI ed altri : Revisione dei fil m
e dei lavori teatrali (3031) ;

Relatori: Bisantis, per la maggio-
ranza; Barzini, Lajolo, Paolicchi, di mino-
ranza .

2. — Seguito della discussione del disegn o
di legge :

Disposizioni per l'aumento degli orga-
nici della Magistratura (Modificato dal Se -
nato) (2025-B) — Relatori: Dante, per la mag-
gioranza; Kuntze, di minoranza .
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3. — Discussione del disegno di legge :

Ricostituzione del comune di Vigatto, i n
provincia di Parma (2565) ;

e della" proposta di legge:

AIMI e Buzzl : Ricostituzione del co-
mune di Vigatto in provincia di Parma (1647) ;

— Relatori : Russo Spena, per la mag-
gioranza; Nanni e Schiavetti, di minoranza.

4. — Votazione per la nomina di :

un membro effettivo in rappresentanza
della Camera all'Assemblea consultiva del
Consiglio di Europa ;

sei membri supplenti in rappresentanza
della Camera all'Assemblea consultiva de l
Consiglio di Europa .

5. — Discussione delle proposte di legge :

REPossl ed altri : Modificazioni alle nor-
me relative all'assicurazione obbligatoria con-
tro gli infortuni sul lavoro nell'industria (879) ;

VENEGONI ed altri : Miglioramento dell e
prestazioni economiche dell'assicurazione con-
tro gli infortuni sul lavoro e le malattie pro-
fessionali (872) ;

— Relatori: Nucci, per la maggioranza ;
Venegoni e Bettoli, dì minoranza .

6 . — Discussione dei disegni di legge :

Accettazione ed esecuzione dell'Accord o
sui privilegi e le immunità dell'Agenzia In-
ternazionale dell'Energia Atomica (A .I .E.
A .) adottato a Vienna il 1° luglio 1959 (3429)

— Relatore : Pintus;
Sistemazione di spese impegnate ante-

riormente all'esercizio finanziario 1957-58 in
eccedenza ai limiti dei relativi stanziamenti
di bilancio . (Approvato dalla IX Commission e
permanente del Senato) (2971) — Relatore:
Vicentini ;

Delega al Governo per il riordinament o
del Ministero della difesa e degli stati mag-
giori, per la revisione delle leggi sul reclu-
tamento e della circoscrizione dei tribunal i
militari territoriali (Approvato dal Senato )
(3224) — Relatore : Buffone ;

Norme per la disciplina dei contribut i
e delle prestazioni concernenti l'Ente nazio-
nale di previdenza e di assistenza per gl i
impiegati dell'agricoltura (E.N.P.A.I .A.) (Ap-
provato dal Senato) (2909) — Relatore : Bian -
chi Fortunato ;

Assunzione a carico dello Stato di oner i
derivanti dalle gestioni di ammasso e di di-
stribuzione del grano di produzione nazionale

delle campagne 1954-55, 1955-56, 1956-57 e
1957-58, nonché dalla gestione di due milion i
di quintali di risone accantonati per cont o
dello Stato nella campagna 1954-55 (Appro-
vato dal Senato) (632) — Relatore : Vicentini ;

Sistemazione di debiti dello Stato (2066)

- Relatore : Belotti ;
Nuova autorizzazione di spesa per la con-

cessione di sussidi statali per l'esecuzione d i
opere di miglioramento fondiario (1222) —
Relatore : Franzo ;

Modifiche all'ordinamento del Consiglio
di giustizia amministrativa per la Regione
siciliana (253) — Relatore : Lucifredi .

7 — Discussione delle proposte di legge :

CERRETI ALFONSO ed altri : Adeguament o
della carriera dei provveditori agli studi a
quella degli ispettori centrali (1054) — Rela-
tore : Bertè ;

Senatore MENGHI : Modifiche alla legg e
15 febbraio 1949, n : 33, per agevolazioni tribu-
tarie a favore di cooperative agricole ed edi -
lizie (Approvata dalla ti' Commissione perma-
nente del Senato) (1926) — Relatore: Patrini ;

TROMBETTA e ALPINO : Valore della merc e
esportata ai fini del calcolo dell'imposta sul -
l'entrata da restituire ai sensi della legge 31 lu-
glio 1954, n . 570 (979) — Relatore : Vicentini ;

PENAllATO ed altri : Istituzione di un
congedo non retribuito a scopo culturale (237 )
— Relatore : Buttè ;

SERVELLO ed altri : Corruzione nell'eser-
cizio della professione sportiva (178) — Rela-
tore : Pennacchini ;

Tozzi CONDIVI : Modifica dell'articolo 8
del testo unico delle leggi per la composizione
ed elezione dei Consigli comunali e dell'ar-
ticolo 7 della legge 8 marzo 1951, n . 122, per
la elezione dei Consigli provinciali, concer-
nenti la durata in carica dei Consigli stess i
(52) — Relatore : Bisantis .

8 . — Seguito della discussione della pro-
posta di legge :

IOZZELLI : Modifica alla legge 8 marz o
1951, n . 122, recante norme per la elezione
dei Consigli provinciali (1274) — Relatore :
Bisantis .
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